
Potete controllare. Il giorno 
dopo l’ultimo vertice a pa-

lazzo Grazioli sulla Rai i giorna-
li pubblicarono i nomi dei nuo-
vi direttori del Tg1 (Minzolini) e 
di Raiuno (Mazza), dei vicediret-
tori generali (Marano, Lei, Co-
manduccci, Leone), di Raidue 
(Petruni) e del Tg2 (Orfeo). Per 
gli ultimi due è solo questione 
di settimane. Gli altri saranno 
votati oggi dal consiglio di am-
ministrazione. Il giorno dopo la 
notizia della nuova infornata 
Rai, Berlusconi provò a stupire 
tutti: «No, non saranno i nomi 
che ho letto sui giornali, la Rai 
ha bisogno di facce nuove, gio-
vani». Si sbagliava. I nomi sono 
proprio quelli. Chissà perché. In 
effetti non è facile accostare il 
nome di Minzolini al Tg1 o del-

la Petruni 
a Raidue. 
Entrambi 
sono noti 
soprattut-
to per ave-
re seguito 
in questi 
anni il 
presiden-
te del con-
siglio, per 

averne interpretato gli umori o 
averne raccontato le imprese in 
Europa e nel mondo. Facce nuo-
ve ma non per lui. 

Sempre dopo palazzo Gra-
zioli il presidente Rai Garimber-
ti commentò: «Finché sarò pre-
sidente io le nomine si faranno 
in cda». Troppo tardi: oggi viale 
Mazzini si limiterà a ratificare 
decisioni prese altrove, a casa 
del premier, tre settimane fa. Si 
dirà che c’era fretta, che i diret-
tori ad interim per definizione 
non possono durare in eterno, 
che le direzioni di Tg1 e Raiuno 
erano vacanti. Poco importa che 
per due interim coperti ne nasce-
ranno altri due (Tg2 e Raidue) e 
che resteranno ad interim le di-
rezioni di nove sedi regionali, il 
responsabile affari legali, quello 
dello sviluppo commerciale e 
quello delle relazioni istituzio-
nali e internazionali. 

Che noia. Che tristezza. Par-
li di nomine Rai e rivedi un film 
già visto. Il padrone di Mediaset 
comanda in casa Rai e nessuno 
interviene. Anche Fedele Con-
falonieri ammette il conflitto 
d’interessi ma non succede mai 
niente. D’altra parte anche ieri, 
alla notizia del processo Mills, 
si sono risentite cose vecchie: 
«Giustizia a orologeria. Senten-
za scandalosa. Non mi farò pro-
cessare da questi giudici». Inu-
tile illudersi: il Caimano non 
cambierà mai.  (gio.co.)

Nomine
a orologeria

Nuova 
infornata Rai
e attacchi
ai giudici. Il 
Caimano non 
cambia mai

Chiuso in redazione alle 20,30

Cavaliere corruttore nella sentenza di condanna a Mills. Lo protegge il Lodo Alfano

Berlusconi furioso coi giudici, oggi si consola coi primi direttori amici

Per la Fininvest i fondi neri,
per la Rai le nomine grigie
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Roma, all’ultimo censimento si 

realizza il sorpasso tanto temu-

to: sono più i manager lottizza-

ti da Alemanno che i vigili ur-

bani per strada.

Sorpasso

ROBIN

L’avvocato inglese Mills condan-
nato a 4 anni e 6 mesi per corru-

zione in atti giudiziari agì «da falso 
testimone per consentire a Berlusco-
ni e al gruppo Fininvest l’impunità 
dalle accuse, o almeno, il manteni-
mento degli ingenti profitti realizza-
ti». Sono pesanti le motivazioni della 
sentenza dei giudici di Milano ma più 
pesanti ancora sono le reazioni del 

premier, cui il Pd chiede di «rinun-
ciare al lodo Alfano» e di farsi proces-
sare. «Da questi giudici non mi farò 
processare», replica Berlusconi. 

Di Pietro ne ha chiesto le di-
missioni e ha ipotizzato l’impeach-
ment, ma il premier è protetto dal 
lodo Alfano, la legge che ha co-
stretto il tribunale a stralciarne la 
posizione di coimputato di Mills. 

«Quando avrò tempo riferirò in 
parlamento e sentirete cosa dirò 
dei giudici. Gli italiani sono con 
me, i sondaggi lo dimostrano», ha 
tuonato ieri un Berlusconi fuori di 
sé per «una sentenza scandalosa». 
Unica soddisfazione del Cavaliere 
le nomine degli amici: il direttore 
di Raiuno, del Tg1 e i quattro vice-
direttori generali.  A PAGINA 3

I beni di Noemi,
Una notizia
relegata all’ombra
del Sole 24 Ore

Ti “taggo”
su Facebook e scatta 
la causa: violata
la privacy

XFactor senza
la Ventura
non sarà 
più lo stesso

S T A M P A B L O G T V

GUELFO
FIORE

Indubbiamente il terzo governo 
Berlusconi è un déja vu. A ben 

vedere le sue caratteristiche essen-
ziali risultavano presenti già quin-
dici anni fa, nel 1994, quando per 
la prima volta l’allora patron di 
Fininvest contro tutti i pronostici 
entrò da presidente del consiglio 
a palazzo Chigi. SEGUE A PAGINA 8

Il nuovo? Fini 
e Brunetta

JANIKI
CINGOLI

«Sono stati d’accordo sul non 
essere d’accordo». Questo il 

fulminante commento di Nahum 
Barnea, il grande giornalista israelia-
no, sull’incontro Obama-Netanyahu. 
Eppure, tra i due leader non si è trat-
tato solo di un dialogo tra sordi.

Sull’Iran, innanzitutto. Il presi-
dente americano ha respinto la pro-
posta israeliana di stabilire una rigida 
deadline per i negoziati (l’autunno 
prossimo) in attesa dell’esito delle 
elezioni iraniane di giugno, ma ha 
anche affermato di attendersi risulta-
ti concreti dalle trattative entro l’anno, 
e di non escludere un ampio venta-
glio di mosse, incluse più forti san-
zioni internazionali. Egli ha afferma-
to altresì di comprendere a fondo le 
preoccupazioni israeliane, percepite 
come esistenziali, e ha espresso la 
preoccupazione che un Iran dotato di 
armi nucleari possa scatenare una 
vera e propria rincorsa a tali armi in 
tutta la regione.

Il premier israeliano ha apprez-
zato queste dichiarazioni, e ha in so-
stanza fatto capire che il suo paese 
attenderà fino alla fine dell’anno pri-
ma di prender in esame opzioni di-
rette contro Teheran.

  SEGUE A PAGINA 5

Bibi e Barack
divisi ma uniti

❱❱ MENTANA, PADELLARO, TRAVAGLIO: IL PIACERE DI DIRE NO ❰❰

FEDERICO
ORLANDO

C’è un filo che possa mettere 
insieme tre giornalisti non 

di sinistra, e quattro col recensore, 
a spiegare ai lettori perché la “pas-
sionaccia” del loro mestiere li fa 
incontrare, nell’anno zero del loro 
paese, e gli dà il piacere di giocare 
pulito? Certo che c’è, appunto la 
loro “passionaccia”, libidine esau-
stiva, contro i «plotoni di uomini 
e di donne che hanno ottenuto 
potere e ricchezza standoGli ac-
canto, servendoLo con obbedien-
za, rinunciando a porGli doman-

de». È il peccato gioioso di quei 
giornalisti e dei tanti che sentono 
la stessa passionaccia: primo, per-
ché «il rispetto di noi stessi è una 
delle poche cose al mondo che non 
si possono comprare»; secondo 
perché «ci perdoniamo (facendo 
indispettire Nietzsche, che invece 
non lo perdonava) il peccato di 
aver costretto qualcuno ad avere 
vergogna di se stesso». Qualcuno-
qualcuna, diciamo, di quegli uo-
mini e donne che, appunto, Gli 
stanno accanto e Lo servono rinu-
ciando a porsi domande. 

Questo piacevole peccato è la 
virtù che ha sospinto Antonio Pa-

dellaro (Io gioco pulito, ed.Baldini 
Castoldi Dalai) a sciogliere con 
Furio Colombo i dubbi se rifare o 
no, come proponeva loro il partito, 
l’Unità fondata da Antonio Gram-
sci nel 1924 e poi seppellita sotto 
un Vajont di debiti; resuscitata in-
fine dopo la seconda vittoria elet-
torale di Berlusconi, nella prima-
vera del 2001. 

Otto anni prima, a Milano, 
Montanelli e noi con lui avevamo 
esposto una bandiera, la Voce, alla 
vigilia della prima vittoria di Ber-
lusconi, e la tenemmo fra raffiche 
e grandinate per 14 mesi.  
 SEGUE A PAGINA 8

La passionaccia di giocare pulito

Newsanalysis  

LO SCUDO
DEL PREMIER

IL CONGRESSO
AL VIA

RISCHIO
FALLIMENTO

Rischio Consulta: 
se il lodo Alfano 
cade è già pronto
l’inghippo

Dalla Cisl due 
proposte per ricucire
il dialogo
con la Cgil

FRANCESCO LO SARDO

RAFFAELLA CASCIOLI

PAOLA FABI

Lo scandalo dei rimborsi spese 
gonfiati dai parlamentari in-

glesi ha fatto la sua vittima più il-
lustre, il presidente (speaker) del-
la camera dei comuni. Michael 
Martin si è dimesso ieri annun-
ciando che lascerà il suo posto il 
21 giugno. 

Pur non coinvolto nello scan-
dalo, Martin è stato accusato di 
aver contribuito alla creazione del 
clima di permissivismo che ha 
portato i deputati britannici a nu-

merosi eccessi e ad alcuni illeciti 
nella richiesta di rimborsi per le 
seconde case.

È la prima volta in tre secoli nel 
Regno Unito che un presidente 
della camera dei comuni è costret-
to a dimettersi. Michael Martin è 
stato criticato anche per aver igno-
rato gli appelli sulla necessità di 
riformare il sistema delle note spe-
sa, prima di tentare di bloccare la 
pubblicazione delle richieste dei 
rimborsi dei parlamentari.

Per lo scandalo dei rimborsi 
lascia lo speaker dei Comuni

LA CAMPAGNA
ELETTORALE

La crisi, occasione
per l’Europa.
A Roma convegno
con Amato

MARIO LAVIA

A PAGINA 6

LE PAGINE DI EUROPA

Allarme delle scuole:
così chiudiamo.
La didattica ora
diventa un lusso

A PAGINA 3

Olga D’Antona
ricorda quella
tragica mattina
del 20 maggio 1999

A PAGINA 11

LE PAGINE DI EUROPA

DIECI ANNI FA L’OMICIDIO DEL GIUSLAVORISTA
Cultura

TIZIANO
TREU

A dieci anni dall’omicidio, Mas-
simo D’Antona lo ricordo tor-

nare a casa tenendo in mano la 
borsa sempre piena di libri. Qual-
che volta mi capitava, abitando a 
due passi, di incontrarlo per stra-
da. Lo accompagnavo fin sopra, al 
suo studio. SEGUE A PAGINA 9

Quelle sere
con Massimo

Torna il presidente reo, colpevole 
di reati gravi per i quali non può 

essere processato grazie al salvacon-
dotto procurato dalla forza politica.

E torna lo scontro selvaggio. L’ag-
gressione a una corte di giustizia. La 
sfida irridente all’opposizione: prova-
te a dire qualcosa, ci farete solo un 
favore, com’è sempre successo. Un 
livello dello scontro così alto (o basso) 
che solo un avversario può accoglier-
lo con entusiasmo: Di Pietro lancia la 
crociata per l’impossibile impeach-
ment, solo per calcolo elettorale.

Come dice il Pd, Berlusconi do-
vrebbe solo tornare in tribunale a ri-
spondere alle accuse. Non lo farà: 
Europa spiega i suoi trucchi futuri. 
Come prima, più di prima, va battuto 
politicamente per tutto il male che fa 
all’Italia costringendoci, con tutti i 
guai che abbiamo, a scannarci sulle 
sue storiacce private.

Scontro
da selvaggi



Per tutta la giornata la domanda che è 
circolata in senato, dove è cominciata la 

discussione sul decreto Abruzzo, è stata la 
seguente: il governo metterà la fiducia sul dl? Il 
testo infatti va licenziato entro giovedì, per 
poter poi cominciare l’iter alla camera la 
settimana prossima ed essere convertito in 
legge verso metà giugno. Un percorso a tappe 
forzate, che non prevede eventuali ostacoli. La 
necessità di un esame rapido però fa a cazzotti 
con un altra esigenza e cioè il coinvolgimento 
dell’opposizione per arrivare a un voto finale 
quanto più bipartisan possibile. Maggioranza 
ed esecutivo hanno assicurato che non 
taglieranno fuori Pd, Udc e Idv dalla partita, 
tuttavia devono fare i conti con i più di seicento 

emendamenti presentati, di cui i tre quarti 
vengono proprio dai banchi dell’opposizione. E 
non si tratta di ostruzionismo, visto che le 
modifiche sono quasi tutte sostanziali. Ieri il 
Pd le ha sintetizzate in dieci punti, che vanno 
da maggiori soldi per le imprese a contributi 
governativi per le seconde case, passando per 
un maggior ruolo da assegnare agli enti locali 
abruzzesi. Senza dimenticare la proposta, 
tuttavia bocciata, di un prelievo fiscale 
straordinario del 2 per cento per i ricchi, quelli 
che guadagnano più di 120mila euro all’anno. 
Una serie di suggerimenti, dal cui 
accoglimento dipenderà il voto finale del 

Partito democratico. L’atteggiamento che terrà 
il governo sul punto ovvero la decisione sul 
porre o meno la fiducia sarà una cartina di 
tornasole della volontà di dialogo di Berlusconi 
con l’opposizione. Ma soprattutto rivelerà se le 
difficoltà che nelle settimane scorse sono 
scoppiate alla luce del sole fra il premier e il 
ministro dell’economia sono superate o meno. 
E poi farà capire quale ruolo ha ancora il 
parlamento: mettere la fiducia al decreto 
significa far cadere automaticamente tutti gli 
emendamenti, andando ad azzerare il lavoro 
dei parlamentari di maggioranza e 
d’opposizione. Sarebbe un atto politico 

“aggressivo”, capace di spaccare e dividere su di 
una questione che invece necessita di una 
volontà di collaborazione fra le forze politiche. 
In modo da dare agli abruzzesi un segnale di 
attenzione e di unità, un gesto concreto capace 
di generare un sentimento di fiducia per il 
futuro prossimo. Altrimenti quello che resta 
sono solo le consuete sfilate del presidente del 
consiglio a L’Aquila. Ieri ci è ritornato, dopo 
qualche settimana d’assenza per gli scontri con 
Tremonti, accompagnando il presidente della 
commissione europea. Barroso ha confermato 
ben 480 milioni di aiuti europei. Ora servono 
quelli dello stato italiano, che il Pd in senato sta 
cercando in tutti i modi di far lievitare. Basta 
non mettere la fiducia.
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GIANNI DEL VECCHIO

Il decreto sull’Abruzzo non è materia da fi ducia

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

SIMONA
VENTURA
(Ex) conduttrice
di X Factor

Sento di stare attraversando 

una fase della vita in cui 

voglio lasciare spazio anche 

ad altre priorità come gli 

affetti e la famiglia, 

che sono la cosa più 

importante

Doppiata da poco più di  un me-
se quota 44 (anni), festeggiati 

con una sexycopertina su Vanity 
Fair (la sesta), Simona Ventura scar-
ta (senza esagerare) rispetto al cliché 
della donna che non molla mai e 
saluta X Factor  agitando la mozione 
degli affetti (ultimamente molto in 
voga). E lo fa con tanto di lettera sul 
suo sito in cui spiega che – anche 
lei, come molte di noi (va da sé, 
mutatis mutandis) – non gliela fa a 
tenere tutto. E quindi fra Quelli che 
il calcio, l’Isola dei famosi e il talent 
show che ha sbancato gli ascolti ma 
che occupa moltissimi spazi vitali si 

è imposta una scel-
ta. A farne le spese 
il programma cam-
pione d’ascolti ai 
quali, insieme a 
Mara Maionchi e 
Morgan, lei ha con-
tribuito non poco.  
E a cui ha sempre 
dichiarato di tenere 
molto. Una scelta a 

lungo meditata in cui, dicono i ven-
turologi, è la mozione degli affetti a 
contare (e del resto lei lo ripete da 
tempo, l’ultima volta venerdì scorso 
all’Era glaciale da Daria Bignardi: ho 
un’età e una famiglia, e i miei figli 
vanno davanti a tutto). Ma a cui po-
trebbe anche non essere estraneo il 
cambio di clima che le nuove nomi-
ne in Rai porteranno con sé. Com-
preso l’addio di Marano – con il 
quale il rapporto è consolidato – a 
Raidue e il ventilato spostamento di 
X Factor su Raiuno, la rete ammira-
glia per cui la coppia Ventura - Mor-
gan potrebbe risultare fuori target. 

E Supersimo fuori da X Factor 
ha immediatamente messo in moto 
il toto nomi per la sostituzione. Chi 
sarà a prendere il suo posto a fianco 
di Mara Maionchi e dell’ex frontman 
dei Bluevertigo? Sul web impazzano 
le illazioni più bislacche. Gori fa 
sapere che la rosa è ampia ma non 
si sbottona. Morgan spera che arrivi 
il bravissimo Mauro Pagani per fare 
qualche chiacchiera «da intendito-
re». Ma la quadra da trovare non è 
quella della musica colta, è quella 
del pop che Ventura incarnava alla 
perfezione. I produttori «avranno il 
loro coniglio nel cappello», com-
menta saggia la mitica Mara. 

  (fab bag)

Crisi, Tremonti aggressivo 
scarica le colpe sulle banche
«Non hanno capito i bond». Ma per il via libera occorrono più di 2 mesi

RAFFAELLA
CASCIOLI

E se fosse proprio Tremonti il primo a non 
credere fino in fondo nei Tremonti bond? 

La domanda potrebbe essere paradossale ma 
sbaglierebbe chi ritenesse la risposta scontata. 
Proprio i cahiers de doléances presentati ieri 
dal ministro del tesoro al sistema bancario 
tradiscono più di una difficoltà del governo a 
fronteggiare una crisi che pub-
blicamente nega. È un Tremonti 
aggressivo quello che ieri ha bac-
chettato le banche. È un ministro 
del tesoro sulle difensive, dopo 
gli attacchi di quanti non riten-
gono adeguato l’operato del go-
verno davanti alla crisi, quello 
che ieri ha accusato gli istituti di 
credito di non aver capito lo spi-
rito dei bond. 

In occasione del terzo incon-
tro del Credit and Liquidity Day, 
il ministro del tesoro ha interpretato al me-
glio il proprio ruolo in campagna elettorale 
riversando sulle banche le cause della man-
cata ripresa economica. Tremonti cerca di 
allontanarsi dal banco degli imputati e indica 
in 27-28 miliardi di euro la cifra messa a di-
sposizione dal governo per l’economia attra-
verso diversi veicoli. Una cifra che, a suo dire, 
produrrà per le imprese un effetto leva di 
100-200 miliardi di euro. Di qui a trovare 
nelle banche il capro espiatorio dell’attuale 
situazione, perché non hanno capito che i 

bond «non servono per migliorare il look dei 
bilanci delle banche ma per aiutare le impre-
se», il passo è stato breve. Ma c’è di più: per 
Tremonti – che suggerisce agli istituti di 
credito di allineare i tassi italiani con quelli 
europei – servirebbe una maggiore assunzio-
ne di responsabilità da parte dei banchieri 
perché «più ritardo c’è, meno fai l’interesse 
del paese». Non si fa attendere la replica dei 
banchieri: il presidente dell’Abi Faissola spie-

ga che i tassi applicati sui nuovi fi-
nanziamenti sono di 20 punti infe-
riori alla media Ue.

Sui Tremonti bond, invece, il 
discorso rischia di essere diverso al 
punto che, fino ad oggi, solo quattro 
banche ne hanno fatto richiesta per 
un totale di 6 miliardi (Banco Po-
polare, Mps, Popolare di Milano e 
da pochi giorni Unicredit). Tre-
monti lamenta che i bond sono 
stati richiesti con grande urgenza 
ad inizio d’anno ma a fine maggio 

ne è stato impegnato la metà dell’importo. La 
risposta non va cercata lontano. La prima a 
far richiesta dei Bond è stata all’inizio di 
marzo la Banca Popolare per un importo di 
1,45 miliardi: sarà per inefficienza, sarà per 
burocrazia (visto che serve il via libera del 
parlamento), sarà perché c’è chi ritiene che 
al Tesoro si sia restii ad emettere titoli di 
stato, l’iter non è ancora concluso. Lo sarà a 
giorni come annunciato ieri dal direttore 
generale del tesoro Grilli, ma per ben due 
mesi una banca ha dichiarato pubblicamen-

te la necessità di avere bisogno di risorse e, 
se i mercati fossero stati agitati come in au-
tunno, si sarebbe esposta a un rischio forte.

C’è poi un secondo e non meno impor-
tante problema: il costo dei Tremonti bond è 
alto, oggi le banche potrebbero approvvigio-
narsi più facilmente e a costi minori sul 
mercato. Infine, grazie all’abbondante liqui-
dità immessa sul mercato dalla banca centra-
le, al momento le banche stanno comprando 
titoli di stato a fronte di una domanda di 
credito da parte delle aziende limitata: non ci 
sono investimenti e il finanziamento dell’at-
tività circolante è ridotto. Il problema dunque 
è capire se, quando ripartirà l’economia, e le 
piccole imprese avranno necessità di crediti 
troveranno gli sportelli chiusi o meno.

A questo proposito c’è una questione ri-
proposta a più riprese dal Governatore della 
Banca d’Italia Draghi: in tutta Europa se le 
banche finanziano una piccola impresa e 
questa fallisce, possono portarsi in detrazione 
la somma prestata. Questo in Italia non è 
praticamente possibile e vale due miliardi di 
euro di tasse in più l’anno. Basterebbe che il 
ministro sbloccasse la questione per togliere 
ogni alibi all’incertezza dei finanziamenti 
alle pmi. Ed ancora, c’è un modo più lineare 
per finanziare la piccola impresa: il credito 
agevolato. Negli anni del boom con il credito 
agevolato lo stato attraverso Mediocredito 
centrale e Artigiancassa ha garantito finan-
ziamenti delle pmi pagandone gli interessi. 
Quando si vuole aiutare l’impresa non c’è 
bisogno di inventarsi nulla.

Guerriglia urbana a Torino
Arrivati al castelo del Valentino 
dove era riunito il summit dei 
rettori del G8, un gruppo di 
manifestanti ha cercato di 
rompere il cordone  di polizia (con 
lancio di sassi). Da qui cariche e  
lacrimogeni. Venti feriti fra le forze 
dell’ordine. Fermati due ragazzi.

Manette al boss Letizia
La squadra mobile di Caserta ha 
arrestato Franco Letizia, 32 anni, 
ritenuto il reggente del clan 
Bidognetti. Era uno dei cento 
latitanti più pericolosi d’Italia. E 
dopo l’arresto di Raffaele Amato 
sono scattate le manette per cento 
membri del clan Amato-Pagano. 

Storie di ordinaria schiavitù
Gli immigrati venivano alloggiati 
in questa baraccopoli e sottoposti a 
estorsioni e violenze. Costretti a 
lavorare per due soldi. La Dda di 
Rosarno ha arrestato tre 
imprenditori agricoli per riduzione 
in schiavitù e sfruttamento 
dell’immigrazione clandestina.

Vola per 2000 metri e si salva
Si è lanciato per filmare il collega 
paracadutista. Ma il suo paracadute 
si è aperto tardi e lui ha fatto un volo 
di duemila metri a 160 chilometri 
all’ora di velocità. Si temeva il peggio 
per lo skydiver inglese James Boole. 
Che ha riportato lesioni gravi, ma si 
è salvato. 

«Tremonti dice due bugie, le ban-
che invece mezza verità». Così, 

in maniera tranchant, il parlamentare del 
Pd, Francesco Boccia, commenta l’enne-
simo botta e risposta fra il mondo banca-
rio e il ministro dell’economia. Durante 
il terzo Credit and liquidity day a via Ven-
ti settembre, il titolare dell’economia non 
ha perso l’occasione per tirare le orecchie 
alle banche, ree di avere dei tassi d’inte-
resse più alti di quelli europei e soprat-
tutto di concedere poco credito alle im-
prese, nonostante la possibilità di acce-
dere ai Tremonti bond. Dal canto suo il 
presidente dell’Abi, Corrado Faissola, di-
fende l’operato dei suoi associati, sottoli-
neando come i tassi italiani siano sotto la 
media europea di venti punti base e come 
gli istituti stiano facendo il possibile per 
aiutare la ripresa economica.

Chi ha ragione fra i due litiganti?
Sicuramente non Tremonti, che da gior-
ni va dicendo due menzogne. La prima 
riguarda l’efficacia dei Tremonti bond, 
secondo il ministro necessari per immet-
tere più liquidità nell’economia italiana e 

quindi agevolare il credito alle imprese.   
Ebbene, non è così. Così come sono strut-
turati i Tremonti bond non funzionano.  
Servono solamente al governo per au-
mentare il proprio potere nei confronti 
del mondo bancario. In altri 
termini, chi prende i bond è 
obbligato a scendere a patti con 
l’esecutivo, motivo per cui tutti 
quegli istituti che ce la fanno a 
resistere preferiscono declina-
re. Ecco perché l’operazione 
non è un successo.

E la seconda bugia?
Il ministro continua a sostenere 
che la crisi economica è ormai 
passata. Niente di più falso. Sia-
mo invece nel momento più 
difficile della recessione: l’estate e l’au-
tunno saranno caldissimi. Col rischio 
concreto che a ottobre ci possa essere una 
vera e propria esplosione del conflitto 
sociale. Noi del Pd abbiamo provato a 
convincere il governo a riformare gli am-
mortizzatori sociali, eliminare l’attuale 
abisso fra lavoratori di serie A ipergaran-

titi (quelli con contratto a tempo indeter-
minato e che possono andare in cassa 
integrazione) e lavoratori di serie B (i 
precari che non hanno nessuna tutela 
sindacale). Ma non abbiamo ottenuto 

nessuna risposta.
Per quanto riguarda le banche? 
Hanno anche loro delle respon-
sabilità per l’attuale stretta cre-
ditizia?
Gli istituti, come ho detto pri-
ma, dicono una mezza verità. 
Nel senso che è vero che stan-
no mettendo a disposizione 
prestiti per le imprese ma solo 
per eventuali investimenti. In-
vece quello che adesso più ser-
ve alle aziende, in particolar 

modo a quelle più piccole, sono soldi cash 
per poter pagare gli stipendi, per la ge-
stione ordinaria. Poi, una volta passato il 
momento più nero della crisi, potranno 
pensare a fare investimenti. Quindi le 
banche dovrebbero essere più disponibi-
li a concedere fidi, pena la sopravvivenze 
delle aziende stesse.  (g.d.v.)

«Ministro bugiardo, banche troppo avare»
INTERVISTA ■ PER IL DEM FRANCESCO BOCCIA «GLI ISTITUTI NON CONCEDONO FIDI ALLE PMI»

«I Tremonti 
bond non 
funzionano 
e la crisi 
non è ancora 
passata»

Avvertito
il rischio
di credit 
crunch 
per le piccole 
imprese
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N E W S  A N A L Y S I S

Berlusconi sa benissimo di essere sfuggito a una condanna, ma ora teme la Corte costituzionale. 
Al via il congresso della Cisl, per provare a riannodare il dialogo anche se è molto difficile.  
Non ci sono i soldi, rischio fallimento per migliaia di istituti, che si appellano ai genitori.

L
ui e Ghedini hanno pen-
sato a tutto, ma proprio a 

tutto. Dalle motivazioni della 
sentenza sul caso Mills appa-
re di tutta evidenza che è sol-
tanto grazie al lodo Alfano che 
il premier è potuto sfuggire a 
una condanna. Ma siccome 
sul lodo Alfano pende il giu-
dizio della Corte costituziona-
le che nei prossimi mesi – in 
una delle prime udienze del-
l’autunno – potrebbe addirit-
tura cancellarlo con un tratto 
di penna, bisogna essere 
pronti. Anche all’eventualità 

che la Corte costi-
tuzionale bocci il 
lodo, riaprendo 
così i termini del 
processo per Sil-
vio Berlusconi. 

Anche in quel 
caso però il Cava-
liere riuscirebbe a 
sfangarla: perché 
Berlusconi è tan-

to previdente quanto luciferi-
ni sono i suoi avvocati. 

Nella riforma del processo 
penale approvata a febbraio 
dal consiglio dei ministri pre-
sieduto dal premier è stato 
infatti riscritto l’articolo 238-
bis del codice di procedura 
penale, secondo il quale in 
tutti i tipi di processi le sen-
tenze definitive potevano ave-
re valore di prova. Il nuovo 
articolo dice invece che le sen-
tenze passate in giudicato 
potranno essere considerate 
come prova solo nei processi 
di mafia, terrorismo o per rea-
ti gravissimi. Una “ghedinata” 
che potrebbe risultare di gran-
de utilità nel caso Mills: la 
sentenza del procedimento, 
in altre parole, non potrebbe 
in alcun modo influire con 
effetto di prova nel processo 
che si dovrebbe celebrare nei 
confronti del presidente del 
consiglio la cui posizione è 
stata stralciata per via del lodo 
Alfano fino alla fine del suo 
mandato al governo. 

Nell’eventualità che la 
Corte costituzionale bocci il 
lodo Alfano, il procedimento 

a carico di Berlusconi ripren-
derebbe: presso un altro giu-
dice, perché così dice la legge. 
Ma grazie a questa modifica 
(e anche a altre norme ad hoc 
sui testimoni a garanzia della 
difesa inserite nella riforma 
del processo penale), l’even-
tuale condanna definitiva di 
Mills non potrà avere conse-
guenze formali sul filone del 
procedimento che interessa il 
Cavaliere. Un bell’aiutino.

C’è da scommettere che 
questa dimenticata riforma  
tornerà ora rapidamente d’at-
tualità nell’agenda della mag-
gioranza e che il premier cer-
cherà di farla approvare in 
tempi rapidi, anche stralcian-
done alcune singole norme. 

Parallelamente già s’av-
verte una certa pressione nei 
confronti della Consulta. 
«Non crediamo che questo 
lodo potrà avere un giudizio 
negativo da parte della Corte 
costituzionale», ha ripetuto in 
più occasioni il ministro della 
giustizia Angelino Alfano. 
Nel redigerlo, ha fatto notare 
il Guardasigilli, «sono stati 
seguiti i principi indicati dalla 
Corte costituzionale» presen-
ti nella sentenza con cui la 
Consulta aveva bocciato il pre-
cedente lodo Schifani.

È una notazione solo ap-
parentemente asettica, quella 
del ministro. I «principi» ri-
chiamati da Alfano sono infat-
ti quelli della sentenza di cui 
fu relatore, nel 2004, France-
sco Amirante: il quale nel frat-
tempo è diventato il presiden-
te della Consulta. Le parole di 
Alfano, tra le righe, sono chia-
re: nel nuovo Lodo, che ha già 
passato il primo vaglio da par-
te dei consiglieri giuridici del 
Quirinale, sono state recepite 
le indicazioni del 2004 della 
Consulta e sarebbe parados-
sale se lo scudo istituzionale 
di oggi fosse bocciato da una 
Corte costituzionale guidata 
dall’autore della sentenza di 
allora, i cui suggerimenti so-
no stati accolti dal legislatore. 
Il cerchio è già bell’e chiuso?

U
na nuova stagione sindaca-
le all’insegna della riforma 

fiscale e della democrazia econo-
mica. Una nuova stagione uni-
taria su un terreno comune di 
lotta con Cgil e Uil. In occasione 
del XVI congresso della Cisl che 
si apre oggi a Roma, il leader 
della Confederazione di via Po, 
Raffaele Bonanni, lancerà due 
proposte forti su riforma fiscale 
e democrazia economica al fine 
di riannodare sul merito dei pro-
blemi i rapporti con la Cgil, via 
via raffredatisi con la mancata 
firma della confederazione di 
Epifani all’accordo sulla riforma 
del modello contrattuale.

Il congresso costituisce 
un’importante occasione per il 
sindacato confederale per trova-
re una sintesi delle rischieste al 
governo e agli imprenditori su 
come superare l’attuale situazio-
ne di crisi economica. Una crisi 
che non è affatta passata secondo 
Bonanni, come invece indurreb-
bero a credere le dichiarazioni di 

diversi membri del 
governo a comin-
ciare dal presidente 
del consiglio. Una 
relazione quella di 
Bonanni non piatta 
rispetto alle rispo-
ste fin qui date dal-
l’esecutivo ma anzi 
critica su molti 
punti a cominciare 

dai mancati investimenti e dal-
l’inesistente rilancio produttivo. 
Detto questo, però, Bonanni ri-
vendicherà l’accordo raggiunto a 
palazzo Chigi con governo e im-
prenditori sulla riforma del mo-
dello contrattuale sollecitando la 
Cgil a ritornare su una linea ri-
formatrice. Di qui la richiesta 
della Cisl a Cigl e Uil di unire le 
forze e sollecitare una riforma 
fiscale che consenta da un lato 
una minore tassazione sui lavo-
ratori dipendenti e sui pensiona-
ti e dall’altro, a compensazione, 
una diversa rimodulazione del 
lavoro autonomo. E sulla demo-
crazia economica il segretario 
chiederà una partecipazione dei 
lavoratori al capitale sulla base di 
un mix delle esperienze tede-

sche e americane. 
Due temi che la Cisl chiede 

anche alle altre confederazioni 
di interpretare per superare le 
divisioni in atto all’interno del 
sindacato. Due temi, però, stret-
tamente connessi alla riforma 
del modello contrattuale e, peral-
tro, collegati all’altro principale 
nodo da sciogliere: ovvero alla 
riforma del welfare. Se ,infatti, 
Bonanni ritiene adeguate le ri-
sorse messe a disposizione dal 
governo per gli ammortizzatori 
sociali, non è altrettanto soddi-
sfatto per una riforma che resta 
ancora al palo. E proprio sui pen-
sionati il leader della Cisl ritiene 
che il governo si debba dare una 
mossa. Non a caso a giugno, su-
bito dopo il congresso, la Cisl 
porterà in piazza i propri pensio-
nati per dare voce al disagio e 
alla protesta di 17 milioni di an-
ziani che lamentano redditi esi-
gui e difficili condizioni sanita-
rio-assistenziali, ovvero una 
mancata attenzione alla non au-
tosufficienza. Tra i temi della 
relazione di Bonanni figurano 
ancheinnovazione, sud, giovani 
e un nuovo umanesimo del la-
voro.

D’altra parte la Cisl arriva a 
questo congresso compatta e 
unita intorno al suo segretario, 
si presenta con un gruppo diri-
gente rinnovato per l’80 per cen-
to negli ultimi tre anni sia sul 
territorio che tra le categorie e 
con un cospicuo incremento 
della rappresentanza femminile. 
Scontata la riconferma di Bonan-
ni alla guida della Cisl fino al 
2013, il congresso sarà chiamato 
a votare l’allargamento della se-
greteria a 10 membri con quattro 
nuovi ingressi e la fuoriuscita di 
Renzo Bellini. Mille i delegati 
accreditati e altrettanti gli invita-
ti alla convention che per la pri-
ma volta ascolterà l’intervento 
del presidente di Confindustria 
Marcegaglia. Il congresso sarà 
aperto da un ricordo dell’Abruz-
zo davanti a una delegazione del 
governo (Tremonti, Scajola e 
Sacconi) e da numerosi espo-
nenti del Pd: Franceschini, Letta, 
Baretta, Marini, D’Antoni.

S
cuole chiuse per mancan-
za di fondi. La minaccia è 

reale e arriva dritta dritta dai 
dirigenti scolastici alle prese 
con bilanci in rosso che più 
rosso non si può. Una situa-
zione tanto drammatica che 
ha spinto trecento presidi ade-
renti all’Asal (Associazione 
delle scuole autonome del La-
zio) a prendere carta e penna 
e scrivere una lettera a tutte le 
famiglie (più di 200.000) degli 
alunni delle scuole pubbliche 
laziali: cari genitori in cassa 
non c’è più un centesimo, 

non sappiamo co-
me potremo ga-
rantire il funzio-
namento della 
scuola frequenta-
ta dai vostri figli. 

In ballo ades-
so non c’è solo la 
didattica flagella-
ta dalle pseudo 
riforme Gelmini-

Tremonti, ma la scuola stessa. 
«La didattica – dice il Piero 
Perziani, preside del Viscon-
tino di Roma – ormai è diven-
tata un lusso. Le scuole ri-
schiano di fallire e sono co-
strette a elemosinare».

E, in effetti, le cifre parla-
no chiaro. Solo le scuole del 
Lazio (dati del Miur) vantano 
un credito dal ministero di 
oltre 170 milioni di euro (i 
residui vanno dal 31 dicembre 
del 2006 alla fine del 2008). E 
le altre regioni non stanno 
meglio, tanto che qualche 
giorno fa i dirigenti di tutta 
Italia aderenti alla Flc-Cgil si 
sono incatenati davanti al mi-
nistero dell’istruzione e oggi 
arriveranno a Roma, meta via-
le Trastevere, quelli dell’Emi-
lia Romagna che ancora 
aspettano 90 milioni di euro.

Malgrado le proteste e le 
rassicurazioni (la manifesta-
zione dei presidi con le mani 
legate è finita con ore di trat-
tative al tavolo del direttore 
generale per le risorse e vaghe 
risposte) a cinque mesi dal-
l’inizio del 2009 le scuole non 
hanno ricevuto ancora nean-

che un euro per il finaziamen-
to quotidiano delle strutture, 
che vanno dalle fotocopie, alle 
spese per le pulizie, ma anche 
per le supplenze brevi (tutte 
le assenze dei docenti sono 
considerate brevi tranne quel-
le per maternità), le indennità 
per i commissari d’esame, i 
corsi di recupero dei debiti 
scolastici per gli studenti. Le 
risorse per questi ultimi sono 
passati da 95 milioni a 55 mi-
lioni, che non sono ancora 
arrivati. Una prima tranche di 
27,5 milioni di euro dovrebbe 
arrivare all’inizio di giugno e 
una seconda a luglio. Forse. 
Inoltre, i fondi per pagare le 
supplenze sono stati ridotti 
del 40 per cento, le scuole so-
no obbligate a chiedere la vi-
sita fiscale anche per il primo 
giorno di malattia (e se le de-
vono pagare in attesa di una 
qualche decisione visto che i 
fondi non ci sono), e la mag-
gior parte degli  istituti italiani 
non ha le certificazioni relati-
ve alla sicurezza e le aule sono 
quasi tutte sovraffollate. Solo 
nel Lazio il 52 per cento degli 
edifici scolastici non ha la cer-
tificazione e quando ce l’ha la 
deve rinnovare pagando di 
tasca propria il tecnico reviso-
re (circa 1500 euro la parcel-
la). A tutto questo si aggiun-
gono i pesanti tagli del perso-
nale docente e Ata (bidelli e 
amministrativi), nonostante il 
numero degli iscritti. 

Le conseguenze sono 
scritte nere su bianco nella 
lettera inviata ai genitori dal-
l’Asal: «Scuole costrette a ele-
mosinare persino la carta 
igienica e le fotocopie; alunni 
che restano senza docente per 
un gran numero di ore; forte 
riduzione del recupero scola-
stico e dei progetti educativi 
non finanziati direttamente 
dai genitori; azzeramento del-
l’ora alternativa all’insegna-
mento della religione nelle 
scuole medie e alle superiori; 
aule chiuse perché inagibili e 
progressivo aumento del ri-
schio di incidenti».

Se il lodo Alfano cade
già pronto l’inghippo

Due le proposte
di Bonanni alla Cgil

Allarme delle scuole: 
«Così chiudiamo»

RAFFAELLA CASCIOLI PAOLA FABI

Nel caso Mills 
Berlusconi è 
salvo: ma ora 
sullo “scudo” 
deve decidere
la Consulta...

Si apre oggi
il congresso 
Cisl: fi sco e 
democrazia 
economica 
i temi forti 

I dirigenti 
scolastici: «La 
didattica è un 
lusso. Siamo 
costretti a 
elemosinare»

FRANCESCO LO SARDO
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La fretta a volte è una cattiva alleata, ma 
quando il tempo stringe e gli eventi poli-

tici si susseguono a ritmo serrato, la calma 
sembra introvabile e la pazienza, riconosciu-
ta come la virtù dei forti, scompare. Nel con-
testo palestinese gli insuccessi dei tentativi di 
riconciliazione nazionale, il cambio di guar-
dia negli Stati Uniti, l’operazione “Piombo 
Fuso”, l’ulteriore spostamento a destra risul-
tato dalle elezioni israeliane e la visita del 
papa sono solo alcuni degli eventi che, negli 
ultimi mesi, hanno influenzato la quotidiani-
tà del presidente dell’Autorità palestinese, 
Mohammed Abbas, alias Abu Mazen. Dal 
2007 si trova a dover gestire una faida interna 
tra il suo partito, Fatah, Hamas e le altre fa-
zioni presenti nei territori. Stanco di non 
riuscire a ricucire i rapporti, già alla vigilia 
dell’arrivo del pontefice Abbas aveva minac-

ciato la creazione di 
un nuovo governo 
guidato dal dimissio-
nario Saleem Fayyad, 
figura criticata da tut-
te le fazioni in quanto 
ritenuto un burattino 
nelle mani degli Stati 
Uniti. Fayyad è torna-
to ieri a guidare il 
nuovo governo di Ra-
mallah, 23 ministri di 

cui tre donne, Riyad al-Maliki agli esteri e 
Saeed Abu Ali (ex governatore di Ramallah, 
esponente di Fatah e vicino ad Abu Mazen)  
agli interni. Ma non è bastato il superamento 
dell’iniziale riluttanza dei parlamentari di 
Fatah, che nel pomeriggio hanno minacciato 
di non appoggiarlo, questo esecutivo è «ille-
gittimo» secondo Hamas, che non intende 
riconoscerlo «dal momento che sono in corso 
le sedute per il dialogo nazionale al Cairo».

Quando, martedì scorso, Abu Mazen ha 
dichiarato che un nuovo governo avrebbe 
giurato, le acque si sono agitate e hanno co-
stretto Abbas a posticipare la sua decisione 
alla fine degli ennesimi incontri che si stava-
no tenendo al Cairo tra Fatah e Hamas. Anche 
se le critiche sono arrivate da tutte le parti, 
probabilmente sono state quelle nate all’in-

terno stesso del partito a fargli compiere un 
piccolo passo indietro, convincendolo al rin-
vio. Membri di Fatah avevano criticato la de-
cisione di affidare a Fayyad la guida del nuovo 
governo, in quanto non solo non è un mem-
bro del partito ma si è rifiutato di creare un 
esecutivo dove Fatah sia protagonista. Il set-
timanale Al-Ahram ha parlato di Fayyad che 
non avrebbe accettato la lista di ministri pre-
sentata da Fatah, proponendone una alterna-
tiva nella quale i membri di questo partito si 
contavano sulle dita di una mano.

Come previsto però, non appena i rap-
presentati di Hamas e Fatah hanno abban-
donato le trattative, Abbas non ha temporeg-
giato. Secondo il quotidiano Al-Sharq al-Aw-
sat infatti, anche se Abbas cercava di supera-
re il disaccordo interno al suo partito sulla 
figura di Fayyad, avrebbe comunque deciso 
di affidare a lui la guida del nuovo esecutivo. 
Pertanto non sono solo alcuni importanti 
gruppi palestinesi ad aver rinunciato a fare 
parte di questo gover-
no, ma lo stesso par-
tito del presidente ha 
discusso se dare o 
meno la sua adesio-
ne. Abu Mazen non 
ha avuto tempo, forse 
neanche voglia, di 
negoziare ulterior-
mente e, come aveva 
scritto Al-Quds, si 
parlava di un nuovo 
governo prima del viaggio di Abbas negli 
Stati Uniti. In molti credono che questo ese-
cutivo non abbia alcun fine se non quello di 
impressionare favorevolmente Obama. Per 
questo Abbas si è ostinato a fare il nome di 
Fayyad, pupillo delle amministrazioni ame-
ricane e ritenuto uno dei pochi politici pale-
stinesi affidabile e con cui è possibile trattare. 
Preparandosi a questo appuntamento Abbas 
pensa che mettere in valigia un governo da 
presentare al presidente americano sia ne-
cessario per mostrare che anche nei territori 
palestinesi un cambiamento è necessario e 
possibile. Per questo non fa differenza che 
questo governo sia nato in fretta: ancora una 
volta sono le necessità di politica internazio-
nale a dettare le dinamiche ed i ritmi delle 
questioni interne palestinesi. 

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Per quanto riguarda il binario israelo-palestine-
se, Obama ha riaffermato l’opzione “due stati 
per due popoli”, e ha fatto riferimento non solo 
alle obbligazioni della road map, sottoscritta dal 
governo Sharon, ma anche alle conclusioni del 
vertice di Annapolis, a cui invece i leader israe-
liani affermano di non sentirsi vincolati.

Questo comporta, secondo lui, un più forte 
impegno palestinese contro il terrorismo, e il 
blocco di ogni lancio di razzi dalla striscia di 
Gaza («Nessun primo ministro in alcun paese 
– ha affermato – potrebbe tollerare missili che 
piovono sulle teste dei suoi cittadini»)

Un elemento interessante è che la richiesta 
avanzata, anche in questa occasione, dal premier 
israeliano, che Israele sia riconosciuto dai pale-
stinesi non solo in quanto stato, ma in quanto 
“stato ebraico”, una formulazione che la contro-
parte respinge anche per timore di lasciare al 
suo destino la minoranza araba israeliana, è 
stata riecheggiata dal presidente, il quale ha 
detto che l’interesse nazionale statunitense ri-
chiede che sia assicurata la sicurezza di Israele 
in quanto “indipendente stato ebraico”.

Obama ha tuttavia sottolineato come nella 
road map e ad Annapolis vi fosse «un chiaro 
accordo che si dovessero fare progressi sugli 
insediamenti. Gli insediamenti debbono essere 
bloccati per consentirci di andare avanti. È una 
cosa difficile, lo capisco, ma è importante e va 
risolta». Su questo aspetto, gli israeliani non 
escludono qualche iniziativa, ma fanno appello 
alla reciprocità. 

Il presidente ha infi-
ne sottolineato l’emer-
genza a Gaza – dove  
manca persino l’acqua 
potabile, e la chiusura 
dei valichi è così severa 
da impedire gli sforzi 
umanitari e per la rico-
struzione. Questa situa-
zione, ha sottolineato, 
non aumenta certo la 
sicurezza israeliana nel medio termine.

Netanyahu non ha respinto apertamente 
l’ipotesi “due stati”, ha invece proposto una for-
mulazione più edulcorata, quella del-
l’“autogoverno palestinese”, e dei “due popoli 
che devono vivere fianco a fianco in pace, sicu-
rezza e prosperità”, dicendosi pronto a ripren-
dere immediatamente i negoziati.

Una sfumatura certo non di poco conto, 
che si è voluto mettere agli atti. Ma in realtà 
entrambi i leader sono consapevoli che la crea-
zione di uno stato palestinese non è, nell’im-
mediato, all’ordine del giorno, con l’attuale 
condizione di fragilità dell’Anp e di Abu Mazen 
e il sempre più consolidato controllo di Hamas 
a Gaza. Quindi Obama utilizza queste posizio-
ni anche per rivolgersi al mondo arabo, Netan-
yahu resiste per parlare al suo elettorato e alla 
sua coalizione.

Il presidente americano si attende però dal 
leader israeliano qualche gesto concreto, almeno 
sul tema degli insediamenti e della rimozione 
dei cosiddetti avamposti illegali prima del 5 
giugno, quando annuncerà al Cairo la sua visio-
ne e le sue proposte per il Medio Oriente, dopo 
aver ricevuto nelle prossime settimane alla Casa 
Bianca Abu Mazen e Mubarak.

Infine, entrambi i leader hanno sottolineato 
l’importanza del ruolo arabo, nel possibile rilan-
cio del processo negoziale. L’ipotesi cui sta lavo-
rando Obama, con la collaborazione del re gior-
dano e dell’Arabia Saudita, è quella di una mo-
dulazione del piano arabo del 2002, per cui 
passi in direzione del riconoscimento di Israele 
potrebbero essere intrapresi dagli stati arabi in 
corrispondenza di passi significativi israeliani, 
quali per l’appunto il blocco degli insediamenti, 
senza attendere l’esito del negoziato finale. L’ac-
compagnamento arabo è oramai ritenuto essen-
ziale, per integrare la fragilità dell’interlocutore 
palestinese. 

Obama parla 
(anche) al 
mondo arabo, 
Netanyahu
al suo 
elettorato

DAN RABÀ
gerusalemme

Il governo Netanyahu è nato sulla scia 
dell’entusiasmo delle destre, ma la verità 

è che nessuno può dire di aver vinto in 
maniera davvero convincente le elezioni, 
poiché le principali forze si sono frammen-
tate: Tzipi Livni con Kadima conta 28 seggi 
in parlamento mentre il Likud di Benjamin 
Netanyahu 27. Per formare il governo è 
stato quindi necessario costruire una coali-
zione, impresa in cui non è riuscita la Livni 
quando ne ha avuto l’opportunità, avendo 
preferito non sottostare alle condizioni del 
partito sefardita Shas – che chiedeva molti 
soldi per finanziare le sue organizzazioni 
religiose. Netanyahu invece si è legato allo 
Shas promettendo più fondi dell’avversario. 
Su questa base è stata costruita la coalizione 
di destra, composta da tutti i partiti più in-
transigenti, più ancora dello stesso Netan-
yahu. Una destra che oggi è difficile da de-
finire in termini filosofici o ideologici, ma 
che è semplicissimo inquadrare dal punto 
di vista politico: nessuna concessione agli 
arabi, no alla divisione di Gerusalemme, 
guerra ad Hamas e all’Iran fino al loro col-
lasso che, tradotto, significa che alla prima 
violazione del cessate il fuoco non ci sarà 
nessuna trattativa, come recita il program-
ma della coalizione.

Netanyahu deve però fare i conti con un 

dato essenziale per la politica israeliana: 
negli Stati Uniti ha vinto Obama, non Bush 
o qualche altro simbolo di un’America che 
a quella destra era pericolosamente vicina. 
Obama sta portando avanti tutto un altro 
tipo di lavoro per convincere Netanyahu su 
alcuni punti essenziali – l’Iran per esempio. 
Come è emerso anche dall’incontro di lu-
nedì, Israele intende tenere aper-
te tutte le possibilità, anche sul 
nucleare: «Non rinunceremo ad 
alcuna opzione», ha confermato 
il ministro della difesa, il laburista 
Ehud Barak. Anche questo atteg-
giamento spiega perché il nuovo 
primo ministro ha deciso di inse-
rire nel governo quel che resta del 
Partito laburista e spiega, in parte, 
come si sia arrivati all’approvazio-
ne di una legge finanziaria che va 
nella direzione opposta a quella 
che è stata la filosofia economica di “Bibi”, 
“mago” dell’economia, soprannome meri-
tato grazie all’approvazione di misure eco-
nomiche pesantissime di taglio alla spesa 
pubblica, concentrate sullo smantellamen-
to dello stato sociale e la privatizzazione di 
molte risorse: sanità, servizi sociali, scuola. 
Ma stavolta Netanyahu ha promesso che 
anche i ricchi pagheranno e non tutto rica-
drà sui poveri, già, per sua stessa ammis-
sione, puniti eccessivamente. 

La vicenda della finanziaria tuttavia non 

finisce qui. Mentre erano in corso le tratta-
tive per la formazione del governo si è te-
muto che Netanyahu – da “abile economi-
sta” – volesse tenere per sé il ministero del 
tesoro. Dopo sfibranti trattative che hanno 
coinvolto brillanti personaggi del mondo 
dell’economia, l’incarico è stato assegnato a 
un fedelissimo del premier, esperto di que-

stioni militari e professore di filo-
sofia ma senza esperienza in 
materia, Yuval Steinitz, il quale, 
per avere pieni poteri, ha dovuto 
trattare con lo stesso “Bibi”. Usci-
to dall’ufficio del primo ministro 
dichiarando con soddisfazione di 
essere il nuovo titolare del tesoro 
«con pieni poteri», Steinitz si è 
ritrovato, solo dodici ore dopo, ad 
assistere alla nascita del ministe-
ro della strategia economica, tito-
lare lo stesso Netanyahu. Del re-

sto, nella storia di Israele, questo è il gover-
no dei record, con trentasei ministri e alme-
no nove viceministri, di cui molti senza 
portafoglio o senza ufficio per soddisfare il 
gran numero di partiti della coalizione. Lo 
stesso Netanyahu è a capo di tre ministeri, 
tra cui la sanità, che nei fatti è diretto da un 
religioso che vuole restare viceministro (e 
che per la verità non sa nulla della materia 
ed è stato “costretto” dal suo partito a occu-
parsene). 

In questa situazione di confusione vo-

luta, nel caos che ha accompagnato l’appro-
vazione della finanziaria, è emerso che il 
vero uomo forte del governo è uno che non 
ne fa neanche parte (e non è nemmeno 
parlamentare): Ofer Eini, il segretario del 
sindacato. È stato Eini a convincere il comi-
tato centrale del Partito laburista a entrare 
nel governo per avere gli strumenti utili 
alla gestione della crisi economica, che an-
cora non era arrivata al suo acme e, dall’altro 
lato, a persuadere Netanyahu che per af-
frontarla era meglio mettersi d’accordo col 
sindacato e le aziende e non fare, come otto 
anni fa, quando gli scioperi durati mesi 
stremarono il paese. Oggi per tutti i com-
mentatori è lui il grande vincitore delle 
trattative per l’approvazione della finanzia-
ria, più che altro perché sembra l’unico in 
grado di gestire la crisi e dirigere i negozia-
ti tra le forze in campo.

Questo periodo di “quiete politica” ha 
permesso a Netanyahu di presentarsi alla 
Casa Bianca con un governo al lavoro e a 
Barak di uscire vincitore, avendo a sua vol-
ta mantenuto al 20 per cento del bilancio lo 
stanziamento per le spese militari. I ceti 
popolari possono anche stare tranquilli, che 
alle misure economiche più pesanti è stato 
messo un freno. A perdere sono gli impie-
gati del ministero del tesoro e Steinitz, il cui 
lavoro è stato vanificato: il funzionario Ram 
Belinkov, che aveva proposto il bilancio, si 
è dimesso.

Ofer Eini, il sindacalista che dà la linea al Labor. E a Bibi
ISRAELE ■ PER TUTTI I COMMENTATORI È LUI IL GRANDE VINCITORE DELLE TRATTATIVE PER L’APPROVAZIONE DELLA FINANZIARIA

Si è insediato il nuovo esecutivo palestinese

Hamas non ci sta

e al governo

riecco Fayyad

Saleem Fayyad ha giurato ieri come premier
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P R I M O  P I A N O

Fallito
ogni tentativo
di unità 
nazionale, 
ma Fatah non
si tira indietro

Abbas
si è ostinato
a confermare
l’ex premier,
“pupillo” degli
Stati Uniti

Bibi e Barack

divisi ma uniti

La crisi 
economica 
è il fronte 
caldo 
che impegna
il governo

Il vicepresidente degli Stati Uniti Joe Biden ha rivolto 
un appello ai leader bosniaci, invitandoli ad andare 
avanti con le riforme di «state-building», e ha promesso 
il supporto Usa alla sovranità e integrità territoriale della 
Bosnia e all’accordo di pace di Dayton. Come prima 
tappa del suo tour nei Balcani, che lo porterà oggi a 

Belgrado e domani a Pristina, Biden ha incontrato a 
Sarajevo i tre membri della presidenza di stato bosniaca: 
Nebojsa Radmanovic, Haris Silajdzic e Zeljko Komsic, 
che rappresentano rispettivamente musulmani, serbi e 
croati. I funzionari della delegazione Usa hanno detto 
che Biden intende «dimostrare un impegno più intenso 

da parte americana nella regione». Biden ha sottolineato 
che le riforme sono necessarie «affinché la Bosnia-
Erzegovina faccia passi avanti verso l’adesione alla Nato 
e all’Ue». Secondo i funzionari Usa, questi incontri 
avevano lo scopo di illustrare una posizione comune da 
parte di Ue e Stati Uniti sulla situazione in Bosnia.

S T A T I  U N I T I  ■ Il tour di Joe Biden nei Balcani, prima tappa Sarajevo: «Bosnia avanti con le riforme»
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Dopo la decisione di far uscire la provincia 
torinese dal patto di stabilità, Antonio 
Saitta dichiara: «Disobbedisco a Tremonti, 
non voglio che le imprese falliscano perché 
non le possiamo pagare. Berlusconi aiuti 
gli enti virtuosi, non quelli che sprecano».

Maurizio Chiocchetti, a Lione, ha criticato 
fortemente la destra italiana e Berlusconi: 
«Prende in giro gli italiani anche in 
occasione delle elezioni. Si candida infatti 
come capolista sapendo che non andrà mai 
al parlamento di Strasburgo».

PATTO DI STABILITÀ

Saitta: «Disobbedisco»

MARIO
LAVIA

Da una crisi non prevista esce an-
che un altrettanto non previsto 

bisogno di Europa. In due parole è 
questa la tesi degli studiosi di Astrid, 
la fondazione che raccoglie svariati 
studiosi fra i più lucidi fra economisti, 
giuristi, esperti dell’informazione, un 
think tank guidato da Giuliano Amato 
che ieri ha presentato due libri sulle 
prospettive del Vecchio continente al-
l’indomani del big crash dell’economia 
mondiale (Governare l’economia globale 
e Le nuove istituzioni europee, commen-
to al trattato di Lisbona).

La crisi, dunque. Inevitabile punto 
di partenza. Spartiacque fra due epo-
che. Si è chiusa quella che Roberto 
Gualtieri – vicepresidente dell’istituto 
Gramsci e candidato alle europee nel-
la circoscrizione Centro – ha definito 
come quella dell’«ideologia economica 
del primato del mercato» secondo un 
modello che ha di fatto marginalizzato 
l’Europa. È andato insomma in crisi 
«non il “capitalismo” ma il liberismo 
radicale, l’ideologia che prevedeva che 
i mercati fossero in grado di autorego-
larsi», gli ha fatto eco Umberto Ranie-
ri, responsabile delle politiche per l’Ue 

del Pd. Ma ecco che è proprio la crisi 
di quel meccanismo che restituisce – 
per Gualtieri – «una forte vitalità al 
modello sociale europeo». Nulla va 
dato per scontato, però: l’Europa ri-
prenderà ruolo a patto che sappia por-
si e vincere alcune sfide mol-
to difficili, una per tutte 
quella della ridefinizione 
della forza dell’euro nel nuo-
vo quadro monetario inter-
nazionale ormai ineludibile. 
Quindi «la crisi è anche una 
grande opportunità», come 
ha detto Franco Bassanini. 

Ma è stato Giuliano 
Amato, coordinatore di en-
trambi i volumi, a dire una 
parola chiara sul fatto che 
dietro la crisi finanziaria che ha messo 
in ginocchio l’economia americana si 
nasconde in realtà un problema serio 
dell’economia reale: sono gli squilibri 
di quest’ultima che «hanno scatenato 
i demoni dell’economia finanziaria», 
ed è pertanto illusorio pensare di risol-
vere i problemi finanziari senza porre 
mano alle riforme dell’economia reale. 
«Ci voleva Amato per dire queste co-
se...», sospirava alla fine il vecchio Al-
fredo Reichlin in platea. Già, l’ex pre-
sidente del consiglio è stato netto nel 

dire che «la straordinaria arena rifor-
mista» si colloca esattamente qui, nel-
l’intervento sull’economia reale evitan-
do il ritorno allo «status quo ante e 
senza nemmeno la droga finanziaria» 
e ponendo come «cruciale» la questio-

ne della redistribuzione del 
reddito, per la buona ragione 
che «se non si distende la 
ricchezza verso il basso i 
consumi non saliranno 
mai».

È un problema europeo, 
non nazionale, non solo al-
meno. Mancano gli stru-
menti? Certamente. Ma il 
trattato di Lisbona, se e quan-
do entrerà in vigore (auspi-
cando che gli irlandesi non 

si frappongano un’altra volta), consen-
te di disporre di strumenti nuovi: 
«Gualtieri – ha detto Amato – se verrai 
eletto, come mi auguro, ti accorgerai 
che con il trattato di Lisbona il numero 
di decisioni del parlamento europeo 
aumenterà moltissimo». E non sareb-
be una cosa da poco. I riformisti sono 
dunque ottimisti: la crisi ha dato un 
colpo agli euroscettici, si è capito che 
di Europa c’è bisogno e dunque il Vec-
chio continente torna ad essere – an-
cora Amato – «una bella occasione». 

È compito dei riformisti
Di Pietro è andato davanti ai 
cancelli della Fiat a portare 
solidarietà agli operai e mi sono 
chiesto: non serebbe stato 
compito dei dirigenti del Pd farlo? 
Se si esime di rappresentare il 
mondo del lavoro, che partito 
riformista e progressista crede di 
essere? Il Pd si deve schierare 
contro le speculazioni che hanno 
causato la crisi. SILVANORAVASIO

Questione di feeling
Non accusiamo i nostri dirigenti 
di non essere andati di fronte alle 
fabbriche. Di Pietro ci può andare 
a parlare di giustizia e lotta alla 
corruzione. I nostri sarebbero 
fi schiati, sono l’armata dei 
generaloni sconfi tti a Caporetto. 
Sapessi usare belle parole, magari 
convincerei qualcuno. REBYJACO

Il Pd deve
tornare

nelle fabbriche

NETWORKIN BREVE Amato: «Ora per l’Europa 
c’è una bella occasione»
Dalla grande crisi è venuto un colp0 all’euroscetticismo 

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

20 maggio
Roma
ITALIA IN RETE

Convegno dal titolo Le proposte del Pd per la banda larga e le 
Ngn. Relazione introduttiva di Paolo Gentiloni, intervengono Maurizio 
Decina, Nicola D’Angelo, Cesare Avenia, Franco Bernabè, Paolo 
Bertoluzzo, Luigi Gubitosi, Vincenzo Novari, Stefano Parisi, Corrado 
Sciolla. Francesco Caio intervistato da Massimo Giannini. Interesse 
pubblico e ruolo delle istituzioni: è il tema affrontato da Franco 
Bassanini, Vasco Errani, Giulio Napolitano, Luigi Vimercati, Nicola 
Zingaretti, Corrado Calabrò. Conclude Dario Franceschini 
Partecipano tra gli altri: Andrea Camanzi, Enzo Cheli, Francois 
De Brabant, Giovanna De Minico, Fulvio Fammoni, Michele 
Lauria, Antonio Maccanico, Paola Manacorda, Michele Meta, 
Enrico Miceli, Paolo Pirani, Giuseppe Sangiorgi, Renato Soru, 
Domenico Tudini, Guido Vannucchi, Vincenzo Vita.
ORE 10 - VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE 16

Roma
FRANCESCHINI

Dario Franceschini sarà alle ore 10.10 alla fermata 
dell’autobus n. 542 Gelsi/Tor de Schiavi. Da lì si recherà al 
Centro commerciale ‘Insieme’ in viale della Primavera, 4
VIA TOR DE SCHIAVI ANGOLO VIA DEI GELSI

Emilia Romagna
FASSINO

Le tappe del tour di Piero Fassino: ore 11: Sassuolo, iniziativa presso 
il Consorzio Modenese autotrasportatori, Via Emilia Romagna, zona 
Autoporto; ore 12.30: incontro con candidati presso Teatro Carani,Via 
Mazzini, 28; ore 13.15: Modena, pranzo presso la Polisportiva Saliceta 
S.Giuliano, Stradello S.Giuliano 52; ore 15: a Bastiglia incontro presso 
Sala di Cultura del Comune; ore 16.30: S.Prospero, incontro nel Parco 
La Valletta; ore 18: S.Possidonio, in piazza Andreoli; ore 19.30: S.Felice, 
incontro presso Centro Sportivo; ore 21: Modena apertura Festa Pd.

Gualtieri:
«È fi nita 
l’ideologia del 
primato del 
mercato che 
si autoregola» 

DARIO
FRANCESCHINI
segretario del
Partito democratico

Inviterei a cena Veronica Lario, 

sarebbe interessante. Basta che 

non mi parli di suo marito.

GIUSEPPE
FIORONI
responsabile educazione del Pd
in risposta a Ivan Scalfarotto

Il Pd trarrebbe vantaggio se tutti 

innescassero il cervello prima di 

aprire la bocca.

IVAN
SCALFAROTTO
candidato alle europee
del Partito democratico

Propongo uno scambio al Pdl: voi 

ci date Fini, noi vi diamo Rutelli e 

Binetti.

«Non c’è alcuna logica aziendale nella 
nomina di un nuovo direttore del Tg1 in 
piena campagna elettorale», ha osservato 
Paolo Gentiloni replicando a Bonaiuti. 
«L’unica logica visibile è una sorta di 
esibizionismo del conflitto di interessi».  

RAI

Quale rilancio aziendale?

Cesare Damiano ha chiesto che il governo, 
dopo l’inerzia, passi ai fatti sulla vicenda 
Fiat. È necessario «un tavolo di confronto 
con azienda e sindacati per definire le 
prospettive di politica industriale e 
occupazionale degli stabilimenti italiani».

FIAT

«Un tavolo di confronto»

EUROPEE

Una candidatura sprecata

Da oggi YouDem sarà ogni giorno a 
L’Aquila, per dar voce alle esigenze della 
popolazione colpita dal terremoto. Il 
direttore Walter Verini ha commentato: «Il 
popolo abruzzese non merita di essere 
lasciato solo».

TERREMOTO

YouDem a L’Aquila

I Giovani Democratici del Lazio si 
impegneranno al massimo per le elezioni 
europee: «Ne ha bisogno prima di tutto 
l’Europa per non rimanere quello che vuole 
la destra, cioè un gigante economico e un 
nano politico».

GIOVANI DEMOCRATICI

Credere nell’Europa

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY CANALE 890 DI SKY
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10.00 OGGI con Giovanni Cocconi

11.00 YOUDEM PER L’AQUILA

 in collegamento Michele Fina

11.15 .DEM in studio Ninni Andriolo

 e Paolo De Castro

12.00 AROUNDYOU

12.30 LINEA MONDO

 con Marinella Raznatovic

18.00 YOUDEM PER L’AQUILA

 in collegamento G. Anastasio

18.15 .DEM SERA

20.00 100 SECONDI

«L’Italia è diversa da quella vista in tv»
FRANCESCHINI ■ IL PD CHIEDE IL RINVIO DELLE NOMINE RAI A DOPO LE ELEZIONI

Dario Franceschini è stato ieri in Piemonte, proseguen-
do così il proprio giro del paese sui treni dei pendo-

lari, in vista delle elezioni del 6 e 7 giugno. Da Novara, il 
segretario del Pd ha sottolineato come le campagne elet-
torali siano «formidabili occasioni d’ascolto» e che «ascol-
tando la gente trovo un’Italia formidabile, piena di energia 
positiva, così enormemente diversa, nei valori e nelle pa-
role, da quella che viene rappresentata in televisione, dove 
ogni cosa è trasformata in spettacolo». E anche per quan-
to riguarda la selezione delle candidature, «la televisione 
c’entra poco – spiega Franceschini – dobbiamo smetterla 
di pensare che la politica sia solo televisione».

Proprio sui rapporti tra politica e tv, Franceschini ha 

attaccato la maggioranza e i suoi rappresentanti nel cda 
Rai: «Non ho visto fare nomine – ha detto – che incidono 
direttamente sul sistema dell’informazione in piena cam-
pagna elettorale e in par condicio. Il semplice buon senso 
dovrebbe portare a rinviare tutto a dopo le elezioni europee 
e amministrative».

Il segretario del Pd ha invitato a spostare la contesa 
elettorale «sui valori e non sulla tutela del singolo interes-
se, perché è lì che siamo più forti». Ha spiegato inoltre che 
quella del Pd «è una sfida lunga nel tempo, ma piena di 
fascino, perché un conto è fare un partito nuovo in un 
tempo immobile, come in passato, mentre un conto è 
farlo in un periodo di grandi mutazioni, come l’attuale».

Non solo Dario...
Poiché Franceschini non può 
stare ovunque, mi domando 
perché i dirigenti del partito, salvo 
eccezioni, non lo supportino. Se 
le cose dovessero andar male, poi 
non ce ne sarebbe più per 
nessuno. GALFRA

MERCOLEDÌ 19 MAGGIO 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con C. De Gregorio

11.45 FINIMONDO

13.45 ABBASSO RADIO 2

14.25 POMERIGGIO

14.30 PIOVONO PIETRE

15.15 SVOLTA A SINISTRA

16.30 GLOBAL WATCH

17.30 STENDHAL

19.15 TITOLI

21.00 IN DIRETTA DAL PASSATO

Via crucis televisiva
Meno male che Lerner ha votato 
Pd! Come al solito quando un 
leader del Pd va in tv sfiora 
sempre calvario e crocifissione. 
Ma perché continuano a parlare 
male del Pd invece di parlare dei 
danni che fa Berlusconi? JASMIN66

Non perdiamo la speranza
Si sta profilando un’idea di 
società che non mi piace. Il Pd mi 
ha ridato la forza di sperare e 
voglio caparbiamente non 
perdere questa speranza.
 DEMOCRATICIALBARO

 (www.partitodemocratico.
  gruppi.ilcannocchiale.it) 



Gli immobili di Noemi
Una doppia firma per una notizia 
vera. È lecito domandarsi allora il 
perché un quotidiano alle prese 
con il fatto del mese decida di rele-
garlo in taglio basso di 
pagina interna (la quindi-
cesima, per la precisione). 
Accade al Sole 24 Ore. La 
notizia è che Noemi Leti-
zia ha un «bouquet di 
immobili» tra Napoli e 
Portici. Scrivono Marigia 
Mangano e Mauro Maz-
za: «Bellezza e gioventù 
sono notoriamente beni effimeri. 
Meglio, allora, puntare sul matto-
ne, che fa comodo anche se per 
qualche settimana ci si trova ad 
essere, come Noemi Letizia, la di-
ciottenne più famosa d’Italia». E 

Noemi, aggiunge il quotidiano di-
retto da Gianni Riotta, «può già 
guardare al futuro con una certa 
tranquillità». Infatti già possiede 
tre appartamenti e un negozio, 
«nessuna delle proprietà risulta di 
particolare pregio né di lusso; ma 
certo l’abitudine dei genitori, Bene-
detto (detto Elio) Letizia e Anna 

Palumbo, di intestare le 
proprietà alla figlia ri-
servandosi però il diritto 
di abitazione ha finito 
per radunare nelle mani 
di Noemi un buon nu-
mero di vani. Sedici, per 
l’esattezza». È sicura-
mente una notizia, così 
come è altrettanto sicu-

ro che sia finita all’ombra delle pa-
gine interne del Sole.

Il Mattino si mobilita
Nelle pagine interne, il manifesto 
si occupa della vertenza dei giorna-

listi de Il Mattino. «I giornalisti de 
Il Mattino provano a giocare la car-
ta della mobilitazione generale per 
resistere al piano di ristrutturazio-
ne presentato dalla Caltagirone 
editore il 18 marzo scorso». La sto-
rica testata meridionale, fondata 
nel 1892 da Eduardo Scarfoglio e 
Matilde Serao, che vanta una platea 
di 600mila lettori rischia 
grosso. «I margini per 
trattare sono minimi: og-
gi a Roma si incontrano 
la proprietà, il cdr del 
quotidiano e i rappresen-
tanti della Fnsi. Il primo 
e l’ultimo incontro fa sa-
pere la proprietà, che ha 
nel suo portfolio testate 
come Il Messaggero e Il Gazzettino 
di Venezia, oltre al Corriere Adria-
tico nelle Marche e Il Nuovo Quo-
tidiano di Puglia e al free press 
Leggo. Sul tavolo ci sono la chiusu-
ra della redazione romana de Il 

Mattino e degli uffici di corrispon-
denza da Milano e Reggio Calabria. 
Niente cronisti in parlamento, 
quindi, o al tavolo stato-regioni, con 
la conseguente riduzione di orga-
nico quantificata in un giornalista 
su quattro, vale a dire 29 redattori 
in esubero, che salgono a 37 con i 
collaboratori contrattualizzati». Il 

rischio è che «il princi-
pale quotidiano del 
mezzogiorno» venga 
ridotto a “panino” del 
Messaggero di Roma. Ed 
è noto che il gruppo Cal-
tagirone pensi a una ri-
strutturazione pesante 
anche per il quotidiano 
di via del Tritone.

L’Altro vs il manifesto
Sempre nelle pagine interne, il 
nuovo quotidiano diretto da Pie-
ro Sansonetti, l’Altro, accusa di 
“censura” proprio il manifesto 

(ma anche l’Unità) sull’assalto 
contro Gianni Rinaldini. «I gior-
nali storici della sinistra nascon-
dono gli incidenti di Torino». La 
prova sarebbe in questa frase del 
quotidiano comunista: «...in 85, 
contati e targati Slai Cobas, deci-
dono, alla fine di una manifesta-
zione straordinaria, di aiutare la 
crisi e i padroni... assaltano il 
camioncino montato di fronte al 
Lingotto... si impossessano del 
microfono per gridare il loro 
odio non contro il simbolo del 
potere della Fiat, ma contro il più 
vicino a sinistra, segnando così 
la loro estraneità alla sinistra...». 
Domanda de L’altro: «Vi sembra 
il brano di un articolo scritto su 
L’Unità verso la fine degli anni 
’70?». La risposta la dovrebbe 
fornire lo stesso Sansonetti, da 
metà degli anni ’70 firma proprio 
del quotidiano fondato da Anto-
nio Gramsci...

XFactor senza Simo non sarà più lo stesso
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La Ventura lascia
E adesso? La Ventura lascia 
XFactor. Per motivi personali, si 
dice, e perché molto impegnata. 
E adesso, chi porterà avanti la 
parte sentimental del program-
ma? Chi si appellerà alla parte 
intima della musica? Chi farà la 
televisiva contro Morgan il mu-
sicologo? Chi? È sostituibile la 
Ventura?

Giovani giuristi
Era dai tempi di Ally McBeal che 
non vedevamo sul piccolo scher-
mo avvocati tanto agguerriti in 
tribunale quanto affiatati nella 

vita di tutti i giorni. A colmare 
questo vuoto arriva Avvocati a 
New York (Fox Crime), serie che 
mette in scena le vicende private 
e professionali di un gruppo di 
giovani legali della Grande Mela. 
Divisi in pubblica accusa e dife-
sa, i giovani giuristi ogni giorno 
hanno un caso diverso da risol-
vere che li vede contrapposti, ma 
il loro rapporto amicizia, risalen-
te ai tempi dell’Università, resi-
ste ad ogni possibile rivalità. 
Dalla parte della difesa c’è Jerry 
Kellerman, un pubblico difenso-
re coraggioso e idealista che si 
impegna sempre al massimo per 
far valere i diritti dei suoi assisti-
ti. Il suo capo è Rosalind Whit-
man, comprensiva ma tenace, 
che sprona al meglio la sua squa-

dra. A lavorare sui  diversi casi al 
fianco di Jerry ci sono Richard 
Patrick Woolsley e Roberta “Bob-
bi” Gilar. Nel dipartimento della 
pubblica accusa lavorano invece 
Michelle Ernhardt, bella ed irre-
movibile nelle sue decisioni, Ni-
ck Balco e infine Marcus McGra-
th, implacabile e determinato nel 
voler assicurare i criminali alla 

giustizia. Le diatribe dei diversi 
casi vengono risolte dal giudice 
Trudy Kessler, ex difensore pub-
blico che presiede il tribunale 
con pugno di ferro insieme al 
suo misterioso assistente Char-
lie Sagansky. 

La scuola
La differenza rispetto ad altri le-
gal drama? Mentre negli altri te-
lefilm la professione ha spesso 
perso tutto il suo idealismo (l’im-
portante non è far trionfare il 
vero ma vincere la causa), questi 
avvocati a New York sono ancora 
legati a un profondo senso di 
giustizia. La serie, il cui titolo 
originale è Raising the bar, è sta-
ta creata da Steven Bochco, già 
autore di capolavori degli anni 

Ottanta e Novanta come  Hill 
Street Blues e NYPD Blue, e da 
David Feige, scrittore specializ-
zato in questioni legali, ed è pro-
dotta da Abc Studios e Bochco 
Media. Bochco è di fatto l’ideato-
re dello stile narrativo (serialità 
spinta, realismo, molteplici in-
trecci) che ha fatto scuola, che è 
alla base di ER nella sua versione 
più profonda o di Grey’s Anatomy 
in quella più glamour. Bochco è 
un narratore sempre attivo, ep-
pure davanti ai suoi ottimi tele-
film si rimane come davanti alle 
opere classiche di un maestro. 
Ammirevoli, ma senza quel 
guizzo che le rende imprescindi-
bili. E contemporanee. Anche lo 
stile (seppure splendido) invec-
chia.

Ti “taggo” su Facebook e scatta la causa
B L O G G E R I A

La storia di una donna napoletana
I social network sono diventati ormai una minie-
ra di storie, che nutre questa rubrica spero con la 
soddisfazione del lettore: si tratta di casi emble-
matici che raccontano l’evoluzione del costume e 
in fondo l’evoluzione della storia minima di un 
paese. Ad esempio, quando la donna napoletana 
protagonista della vicenda che raccontiamo oggi 
frequentava il liceo, Facebook ancora non esiste-
va. Quando si faceva fotografare abbracciata a un 
amico – in maniera innocente per quanto affet-
tuosa – non aveva alcun modo di prevedere la 
pericolosità che le fotografie avrebbero assunto 
entro qualche anno.

Abbracci passati
Oggi, invece, la pubblicazione incauta di imma-

gini espone a seri rischi come dimostra la storia 
delle fotografie dei pazienti intubati di Udine e 
ora, quest’altra. Un conoscente della donna, 
iscritto a Facebook, ha pubblicato (“taggato” nel 
gergo anglofono del social network) nel proprio 
profilo alcune foto, tra cui proprio quelle scattate 
ai tempi del liceo e che la ritraevano abbracciata 
a una terza persona.

Pettegolezzi
Quando gli amici co-
muni le hanno viste, 
subito sono nati i pette-
golezzi, i quali rapida-
mente sono arrivati al-
l’orecchio del fidanzato di lei. Questi ha visto le 
foto, ha sospettato un tradimento e l’ha lasciata. 
La storia non è finita qui: la donna, che non è mai 
stata iscritta al social network, si è rivolta all’Aida-
con (Associazione italiana per la difesa dell’am-
biente e del consumatore) accusando Facebook 

– e il conoscente che ha pubblicato le foto – di 
violazione della privacy.

Attendendo la sentenza
L’avvocato dell’Aidacon ha spiegato che ci sono 
gli estremi per poter «procedere contro i gravi 
danni che la donna ha subito a causa della vio-

lazione della privacy 
messa in atto dalla pub-
blicazione delle foto da 
parte di un semplice co-
noscente e, quindi, sen-
za alcuna sua autorizza-
zione». Le foto incrimi-
nate sono già state eli-

minate ma ormai il caso è di competenza del-
l’autorità giudiziaria. Un’altra storia minima, ma 
emblematica, che non mancherà di far discute-
re quando la vicenda processuale arriverà a sen-
tenza.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Una donna napoletana è stata fotografata 
abbracciata a un amico. La foto poi è fi nita 
sul social network e il fi danzato l’ha lasciata

FRANCA
FOSSATI

Meglio le classi miste o quelle 
separate per sesso? Non han-

no dubbi gli esponenti dell’European 
association single-sex education riu-
niti a congresso. Meglio separare le 
differenze perché «la presenza ma-
schile limita la leadership femmini-
le» e, nello stesso tempo, la matura-
zione precoce delle femmine svan-
taggia i ragazzi. Inoltre gli insegnan-
ti danno più retta ai maschi, non 
fosse altro che per tenerli a bada. È 
sul Corriere della Sera (9 maggio) 
che Annachiara Sacchi ci informa di 
questo dibattito, citando, tra gli altri, 
il parere di Klement Polacek, docen-
te della Pontificia università salesia-
na di Roma, secondo il quale grazie 
alle classi omogenee emergono an-
che le attitudini tecnico scientifiche 
delle ragazze. Il vantaggio di questa 
scelta non avrebbe nulla a che vede-
re, dunque, con preoccupazioni da 
anni Cinquanta sui rischi della pro-
miscuità. Il tema non è nuovo. Negli 

anni Ottanta 
ne furono so-
stenitrici an-
che alcune 
femministe 
del «pensiero 
della diffe-
renza», ma 
negli Stati 
Uniti, dove 
l’istruzione 
unisex negli 

ultimi anni si è diffusa a 540 istituti 
pubblici, le più fiere oppositrici sono 
le donne del Now (National organi-
zation for women). Temono soprat-
tutto che rientri dalla finestra l’idea 
della segregazione non solo sessua-
le, ma anche razziale. Monica Lan-
franco ricostruisce su Liberazione 
e sul Paese delle donne on line le 
tappe della separazione scolastica 
negli Usa con i commenti di peda-
gogisti italiani. Celeste Grossi, della 
rivista Ecòle è contro ogni ipotesi di 
«segregazione». «Può darsi – osser-
va – che dal punto di vista dell’ap-
prendimento le classi separate pos-
sano dare buoni risultati, ma a scuo-
la si va per diventare cittadine e cit-
tadini del mondo, non solo per im-
parare delle nozioni». Stefano Vitale 
concorda: «la “buona riuscita” di una 
persona è un fatto molto più com-
plesso che la sola performance sco-
lastica”. Ancora più radicale il dissen-
so di un’ insegnante come Marina 
Boscaino: la prospettiva delle classi 
“per genere” esprime solo un’ affan-
nosa “ricerca d’ordine” per arginare 
la perdita del Padre. Mentre la diver-
sità rappresenta sempre un arricchi-
mento culturale, sociale, etico (Il 
Paese delle donne on line). D’altra par-
te sullo stesso Corriere (19 maggio) 
si può leggere l’“Elogio delle classi 
miste” a firma di Francesco Albero-
ni. La questione forse non andrebbe 
del tutto liquidata. Anche Celeste 
Grossi osserva che l’insegnamento 
andrebbe il più possibile «individua-
lizzato» e potrebbe essere utile qual-
che momento di «separazione». Per 
consentire alle ragazze e ai ragazzi 
di parlare liberamente dei propri 
corpi e delle proprie emozioni.

La scuola
delle 

differenze

SHE

Il tema delle 
classi separate 
rischia di 
riproporre la 
segregazione 
anche razziale
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Una notizia relegata all’ombra del Sole
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 7 milioni 188mila telespettatori, con il 
26,45% di share, hanno visto lunedì in prima 
serata su Canale5 I Cesaroni. Su RaiUno, la 
partita del cuore che si è disputata a Torino è 
stata seguita da 3 milioni 953 mila 
telespettatori, con il 16,20% di share.

Ascolti, vincono i Cesaroni

Giornalisti attenzione alle trappole di 
Internet, che a volte facilita il lavoro di ricerca, 
altre induce in errore. Il Garante per la 
protezione dei dati personali ribadisce nella 
consueta newsletter, che i giornalisti che 
utilizzano fotografie e dati personali tratti dai 

social network devono verificare le informazioni 
raccolte per esercitare correttamente il diritto di 
cronaca. L’intervento avviene dopo che due 
cittadini avevano visto pubblicata la propria 
immagine presa da Facebook associata a 
persone omonime decedute.

Garante privacy, giornalisti controllate sempre Internet

seven



Cara Europa, desidero sapere se ci siano fatti nuo-
vi che abbiano spinto il presidente della Camera 
Gianfranco Fini ad assumere una posizione tanto 
logica (le leggi sono laiche e non possono essere 
la traduzione di precetti o principi religiosi) quanto 
contestata dai suoi ex camerieri di An dell’Udc della 
Lega che vivono della beneficenza del convento, cioè 
dei voti che la gerarchia – la quale dice di non fare 
politica – mobilita ad ogni elezione: e staremo con 

gli occhi aperti a vedere quel che succederà nelle 
prossime settimane. In ogni caso, ciò che è accaduto 
al Senato, dove, in occasione del caso Eluana, per 
la prima volta i 150 anni d’unità il capo dello stato 
è stato dileggiato come indiretto “assassino” da 
clericali impazziti, mi sembra sia motivo sufficiente 
per consigliare Fini e ogni uomo che non viva nella 
selva oscura a mettere le mani avanti. 

FABIA NICOLETTI, ROMA 

Cara professoressa, non parlerei di “fatti nuovi” all’origine dei comportamenti e delle  
enunciazioni di Fini, salvo due: il primo è che, da presidente della camera, la personalità 
di Fini ha assunto un preponderante carattere istituzionale. Essere uomini delle istitu-
zioni significa ragionare in modo diverso dall’uomo di partito: credo sia una virtù che si 
acquisisca naturalmente, a contatto con le istituzioni, entrando nella loro sacralità laica 
e nella loro logica, che non è la logica partigiana. Uomini di culture rivoluzionarie o 

reazionarie o estremiste o clericali sono diventati uomini di stato incarnando lo stato. Qualche nome? Terracini, 
Ingrao, Iotti, Napolitano, Scalfaro, Fini, Bertinotti... Non colgo differenze tra il presidente Einaudi e l’attuale 
presidente del repubblica, tra Fini presidente della camera e Marini presidente del senato. Il fatto è che chi in-
carna le istituzioni ha una sola bibbia, la Costituzione. Il secondo “fatto nuovo” che lei intravede dietro la “svolta 
laica” di Fini è che come presidente di Montecitorio egli si troverà prima o dopo a dover riprendere in mano le 
oscenità votate dal senato sul testamento biologico: che, come lei sa, non è una legge sul testamento, ma contro 
il testamento. Un chiarissimo esempio di quel che Fini intende quando dice che le leggi non debbono essere la 
versione laica di comandamenti religiosi; o di quelli che la chiesa giudica “principi non negoziabili”, quasi che 
lo stato potesse a sua volta negoziare i suoi principi non negoziabili: a cominciare dall’ indipendenza dello stato 
dalla chiesa e dalla sua sovranità, come detta (e reciprocamente garantisce) l’articolo 7 della Costituzione. Lei mi 
potrà obbiettare: se sono non negoziabili i principi della chiesa e quelli dello stato, come si farà a incontrarsi nel 
fare le leggi? Difatti, non ci si incontra (vedi divorzio, aborto depenalizzato, parità uomo-donna, ecc.), oppure ci 
si incontra sul piano delle convenienze del momento. Il laico Giolitti per due volte all’inizio del secolo insabbiò 
i disegni di legge sul divorzio che i suoi ministri gli avevano preparato. E ciò perché, avendo dato ai socialisti il 
pieno diritto di sciopero, qualcosa doveva dare ai cattolici, visto che i socialisti crescevano e per arginarne la forza 
c’era bisogno di voti devoti: come poi avvenne esplicitamente col patto Gentiloni. Dunque, la politica conosce il 
compromesso alto (celebre l’Elogio che ne tessè De Gasperi su La Discussione), così come lo conosce la chiesa. 
Quel che conta è che, quando li fanno, si tengano a livelli di reciproco rispetto. Se no, arriva il momento in cui 
il compromesso non si può fare più e si va allo scontro frontale, come col divorzio settant’anni dopo Giolitti. 
Fini vorrebbe evitare che un clericalismo estremista come quello del senato sul caso Englaro si ripresenti alla 
camera, a sfasciare istituzioni e convivenza civile. Come dice Castagnetti, la religione ha titolo a far sentire e 
valere il suo pensiero, lo stato ne ha altrettanto a salvaguardare la sua laicità e a non trasformare il peccato in 
reato. Non è più il braccio secolare di nessuno, per fortuna di tutti.
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Il nuovo? Fini e BrunettaLa passionaccia di giocare pulito

GUELFO FIORE

segue dalla prima

Da quello che oggi Aldo Schiavo-
ne, prendendo a prestito una for-
mula gramsciana, definisce «sov-
versivismo dall’alto», a un chiaro 
sapore euroscettico, solo recente-
mente mitigato; dall’idea del siste-
ma politico come scontro tra due 
schieramenti (nella narrazione 
berlusconiana il Bene, cioè lui, 
contro il Male, i suoi avversari) 
alla retorica dello stato leggero; 
dall’esaltazione degli animal spiri-
ts al conflitto con la magistratura; 
dalla ricerca spasmodica del rap-
porto non mediato col popolo al-
l’irruzione nella scena pubblica 
del proprio privato (con qualche 
incidente di percorso come la se-
parazione “a reti unificate” dalla 
seconda moglie, Veronica Lario); 
dal ricorso alla mistica delle Gran-
di Opere all’enfasi sull’italianità, 
sia nella declinazione aziendale 
(vedi Alitalia) che in quella antro-
pologica (vedi il no all’Italia mul-
tietnica). Così come il governo, 
anche la maggioranza del 2009 
esprime gli stessi tratti politico-
culturali di tre lustri addietro.

L’acqua del tempo non pare es-
sere scorsa sotto il ponte della destra 
italiana. Con qualche eccezione, 
però. Due, per l’esattezza. Che por-
tano i nomi di Gianfranco Fini e 
Renato Brunetta. A essi e solo a 
essi può essere accreditato uno sfor-
zo di mutare l’asset ideologico dello 
schieramento berlusconiano. Trat-
tandosi di azione che attiene anche 
al campo delle idee verrebbe natu-
rale inserire pure il titolare dell’Eco-
nomia ma, di là da una brillante e 
fortunata “second life” di saggista e 
polemista, pare difficile rintracciare 

nella sua attuale azione di governo 
tratti dissimili da quelli già osserva-
ti nelle precedenti esperienze dietro 
la scrivania di Quintino Sella. 

Abusando forse con la sintesi, 
si potrebbe dire che con il presiden-
te della camera e con il ministro 
della funzione pubblica hanno fat-
to il proprio ingresso nella “piatta-
forma” pidiellina laicità e merito-
crazia. Il pirotecnico Brunetta, da 
quando siede al ministero della 
funzione pubblica, non ha fatto che 
sfornare provvedimenti, ordinan-
ze, circolari tutti finalizzati a ren-
dere la pubblica amministrazione 
un’azienda più efficiente. Consape-
vole che il segnarsi sulla fronte la 
sacra battaglia contro i fannulloni 
gli avrebbe sì regalato l’inimicizia 
delle organizzazioni sindacali e dei 
lavoratori della p.a. ma il sostegno 
e la condivisione di tutti gli altri che 
dipendenti pubblici non sono, e 
quindi della maggioranza degli 
italiani, si è dedicato anima e corpo 
alla missione redentrice. In effetti, 
a parte gli aspetti più mediatici e gli 
atteggiamenti un po’ guasconi (si è 
beccato pure del «birichino» dal 
premier nell’ultimo consiglio dei 
ministri), Brunetta sta provando a 
innestare nel circuito dell’amini-
strazione dello stato criteri legati 
alla produttività, alla qualità del 
rapporto con gli utenti, all’efficien-
za degli uffici e dei servizi. E questa 
volta non con le chiacchiere e la 
torrenziale ma improduttiva elo-
quenza berlusconiana ma con atti 
amministrativi e leggi. Che tutto 
sia giusto, che le idee del vivacissi-
mo ministro veneziano siano le 
migliori del mondo non è detto, ma 
che per la prima volta, a destra, si 
cerchi di praticare la meritocrazia 
coniugandola all’efficacia dell’azio-

ne pubblica non solo nelle confe-
renze stampa questo è sicuro.

«Il parlamento non deve fare 
leggi orientate da precetti di tipo 
religioso». È l’ultima affermazio-
ne di Gianfranco Fini. Un’ovvietà, 
come ha ricordato qualcuno. Sa-
rebbe vero se non avesse provo-
cato una raffica di reazioni irrita-
te, soprattutto nella destra. Il che 
dimostra che di ovvietà non si 
tratta e che Fini colpisce soprat-
tutto nel suo campo. Come fa da 
tempo, del resto. L’ex numero 
uno di Alleanza nazionale trova 
modo abbastanza spesso di riba-
dire il principio che la fede non 
può essere trasferita nella legge e 
le recenti vicende, dal caso Engla-
ro alla sentenza della Corte sulla 
legge 40 e prima ancora alla rego-
larizzazione delle convivenze, 
gliene hanno dato non poche op-
portunità. Pdl e Lega, su queste 
tematiche, hanno cercato sempre 
il consenso della gerarchia catto-
lica arrivando al punto, con la 
legge sul fine vita, a fare una leg-
ge inutile, nel senso che non re-
gola un bel niente tant’è che alla 
camera nelle stesse fila berlusco-
niane il disagio di approvare il 
testo licenziato dal senato è pal-
pabile. Fini prova a introdurre un 
filtro tra le posizioni e i desideri 
della Chiesa e le scelte politiche 
e legislative del suo schieramento 
in ciò presentendo anche uno 
stato d’animo che, seppur mino-
ritario, è presente nei banchi del-
la destra e soprattutto nell’eletto-
rato e così facendo avvicina la 
destra italiana all’esperienza del 
centrodestra europeo, dalla Fran-
cia di Sarkozy alla Germania del-
la Merkel. Dopo quindici anni, 
qualcosa si muove.

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

«Dobbiamo accettare – pare sia stata la 
convincente conclusione di Colombo 
nei pranzi quieti dell’Augustea al suo 
condirettore in pectore – l’Unità è l’ulti-
mo vascello che lascia un porto in fiam-
me».

Lo lasciò carico di barili di polvere e 
palle incatenate, che fecero mirabilia 
per chi non temeva la sordità da fuoco 
amico; forse con un equi-
paggio un po’ troppo pesan-
te, com’era accaduto anche 
a la Voce: ma come fai a spe-
gnere la passionaccia di chi 
vive solo di quella e ti chiede 
di arruolarlo? Non poesia, 
ma, ripeto, libidine di liber-
tà, che Enrico Mentana de-
scrive così (Passionaccia, 
Rizzoli): «È il bello del gior-
nalismo, la sfida quotidia-
na, il mestiere per il mestiere, la passio-
ne per la passione. È l’ebrezza di avere 
in mano il potere della notizia, e di dif-
fonderlo senza usarlo per nessun altro 
fine. È dire no al potente vero, che vor-
rebbe modificare o nascondere un reso-
conto. Ma è anche piacere di dedicare 
alla notizia di due righe lo stesso impe-
gno, lo stesso divertimento, la stessa 
curiosità intellettuale che si riservereb-
be a un fondo di prima pagina». Già, la 
Notizia. Sua Maestà la Notizia.

Ma nel nostro dolce paese (Italia An-
no Zero, di Marco Travaglio, con vignette 
di Vauro e la partecipazione di Beatrice 
Borromeo, ed. Chiarelettere), la Notizia 
non è stata uccisa dal commento? Un 
epicedio per la notizia sostituita dal com-
mento, cui i feldmarescialli del giornali-
smo italiano contrappongono altro com-
mento, sicché tra commento e contro-
commento va perduto il fatto e il Potere 
ringrazia, Travaglio l’aveva già declamato 

in un libro della sua catena di montaggio, 
La scomparsa dei fatti (Il Saggiatore). Non 
successe niente, naturalmente, così il 
nuovo libro raccoglie le requisitorie dei 
primi due anni e mezzo della trasmissio-
ne santoriana, che spesso vuol parlare di 
fatti a cui altri preferiscono il commento: 
la qual cosa rende gli autori così simpa-
tici tanto a destra che a sinistra. Ma l’Ita-
lia, si sa, ha anche questo di bello, da ogni 
duna non ancora cementificata s’alza una 
vox clamans, vedi Alessandro Pace che, 

escluso in tv, va predican-
do nelle redazioni e specie 
nelle università, come il 
chierico vagante Sorbona-
Bologna-Salamanca d’altri 
secoli, le parole di Benja-
min Constant: «La stampa 
non è altro che la parola 
estesa e amplificata e non 
è per il tornaconto degli 
scrittori che la libertà di 
stampa è necessaria ma 

come garanzia per le altre libertà».
Né la Passionaccia, però, né l’ultimo 

vascello, né la riscoperta della notizia, 
né il consenso di chi non s’appaga della 
voce del padrone, bastano a garantire le 
funzioni soggettive e oggettive di un 
impegno che, come sa ogni giornalista 
per bene, non conosce orari, contratti, 
gerarchie, famiglie, e – che volete farci 
– nemmeno editori. I piaceri non man-
cano, al momento. «Lo confesso – narra 
Padellaro – nel contrapporsi all’uomo 
più potente d’Italia c’è come un gusto 
adrenalinico; vederlo sventolare il no-
stro giornale e indicarlo come il nemico 
assoluto ci faceva gonfiare il petto. Forse 
il nostro è stato il classico ruggito del 
topo, ma qualche fastidio gliel’abbiamo 
dato». E in che foresta vivremmo se il 
topo non  potesse nemmeno ruggire? 
«Alzammo di molto i toni, lo ricono-
sco». Del resto, erano i giorni del G8, 
del Palavobis, del milione di piazza San 

Giovanni con lo spirito di Montanelli 
aleggiante sul mare di bandiere rosse e 
tricolori. 

Poi, via via, i primi segni dell’alzhei-
mer di una sinistra socialista, comuni-
sta, rifondatrice, laica, cattolica, liberale, 
radicale, ambientalista fatta di altrettan-
ti Totò Merumeni (l’eautòntimorúmenos 
dei greci, il fustigatore di se stesso, ri-
battezzato dal crepuscolare Gozzano), 
incapaci di adrenalina e di testosterone. 
E noi, che con Gramsci, Togliatti, Dos-
setti, Bertinotti, non c’entravamo nien-
te, a combattere al loro posto una batta-
glia che sentivamo di libertà: «Cosa 
c’entravo io con le complicate vicende 
della sinistra italiana, così lontane dalla 
mia storia di giornalista non militan-
te?». Si domanda Padellaro. E potrebbe 
domandarselo Colombo, vissuto tra La 
Stampa e l’America. Ed Enrico Mentana, 
giovane socialista craxiano. E Marco 
Travaglio, ex Azione cattolica e monta-
nelliano puro. E, si licet, chi scrive, libe-
rale e solo liberale vita natural durante. 
Già, ma giocare pulito, per passionaccia, 
nell’Italia anno zero, non è stato né per-
ché ci si sentisse migliori degli altri né 
per avventura di legione straniera, a Dio 
spiacente ed ai nemici suoi. Perché tut-
ti abbiamo scelto il campo non per quel-
lo che la sinistra proponeva, anzi non 
proponeva, ma perché su tutti, sinistri 
e non, incombeva un nuovo unto del 
Signore, un altro inviato della Provvi-
denza, un sultano. Un sultano che, se il 
grande ayatollah gli ordina di spegnere 
le luci su Eluana, le spegne fregandose-
ne della passionaccia dei suoi stessi 
giornalisti per i fatti e soprattutto della 
verità che gli italiani si aspettano di co-
noscere. Italia anno zero, appunto. Ma 
i buoni giornalisti sono come funghi, 
quattro gocce d’acqua e rinascono. Tutto 
sta nel far sapere ai concittadini che nel 
frattempo si rischia l’avvelenamento da 
funghi tossici.

Altro che pater familias,

un novello Trimalcione
HO LETTO con molto interesse, e con molta 
sofferenza, la nota di don Verzè, pubblicata sul 
Corriere della Sera, che mi ha profondamente 
sorpreso come cittadino e come cattolico. Come 
cittadino, in quanto ritengo che un uomo pub-
blico, responsabile del governo nazionale viva 
la sua esperienza pubblica e privata in modo 
così leggero e grossolano, suscita stupore ed 
indignazione. Un uomo che ha responsabilità 
pubbliche deve vivere anche con serietà, con 
eleganza di costume e con stile la vita privata, 
Il nuovo Trimalcione, esaltato dallo scrittore 
Petronio, che si è arricchito modificando i suoi 
natali plebei, non ha ritegno: tutto si può fare e 
tutto viene giustificato. Ritengo che c’è sempre 
un modus in rebus. Come cattolico, penso che noi 
dobbiamo sempre comprendere le situazioni 
degli altri, non possiamo ergerci a giudici. Ma 
non è possibile che un dichiarato sostenitore 
della cattolicità, l’affabile imperatore del regno 
del “ciarpame” possa trovare tante comprensioni 
e giustificazioni in autorevoli pastori della Chie-
sa. I cittadini e i cattolici non capiscono queste 
difese pro Caesare. Piuttosto che commentare 
le diatribe coniugali di Veronica e Berlusconi, 
domandiamoci: in quale mondo o in quale con-
testo ci vuole portare il signor Berlusconi con le 
sue avventure o i suoi romanzi di appendice? 
Sarebbe stato meglio, caro don Verzè, tacere 
piuttosto che commentare con un’aggettiva-
zione ipertrofica e sproporzionata il suo caro 
Berlusconi, il nuovo pater familias.

MARIO PEPE, BENEVENTO

Partecipare al rischio 

d’impresa sì, ma...
IL MINISTRO del welfare Sacconi: «Pensiamo 
che la partecipazione al rischio di impresa non 
possa avere solo un profilo negativo, come è 
stata finora. Si devono trovare forme di parteci-
pazione che consentano ai lavoratori di riflettere 
nel proprio salario la parte positiva del rischio 
dell’impresa. Anche con forme di azionariato dei 
dipendenti, ma devono essere le parti sociali a 

scegliere azienda per azienda». In senato c’è già 
un disegno di legge presentato dal pdl Maurizio 
Castro d’accordo col governo: «È un testo unifi-
cato con un’analoga proposta di Treu e il relatore 
è Ichino. Noi la sosteniamo». Un solo appunto: 
affidate la scelta azienda per azienda al vertice 
aziendale e al singolo lavoratore.

MATTEO MARIA MARTINOLI, MILANO

Quando gli immigrati

eravamo noi italiani
«NON AMANO l’acqua, molti di loro puzzano 
perché tengono lo stesso vestito per molte 
settimane. Si costruiscono baracche di legno 
ed alluminio nelle periferie delle città dove 
vivono, vicini gli uni agli altri. Quando rie-
scono ad avvicinarsi al centro affittano a caro 
prezzo appartamenti fatiscenti. Si presentano 
di solito in due e cercano una stanza con uso di 
cucina. Dopo pochi giorni diventano quattro, 
sei, dieci. Tra loro parlano lingue a noi incom-
prensibili. Molti bambini vengono utilizzati 
per chiedere l’elemosina ma sovente davanti 
alle chiese donne vestite di scuro e uomini 
quasi sempre anziani invocano pietà, con toni 
lamentosi e petulanti. Fanno molti figli che 
faticano a mantenere e sono assai uniti tra 
di loro. Dicono che siano dediti al furto e, se 
ostacolati, violenti. I nostri governanti hanno 
aperto troppo gli ingressi alle frontiere ma, 
soprattutto, non hanno saputo selezionare tra 
coloro che entrano per lavorare e quelli che 
pensano di vivere di espedienti o, addirittura, 
attività criminali». Oggetto del dettagliato rap-
porto siamo noi italiani. Si tratta, infatti, di una 
relazione dell’Ispettorato per l’Immigrazione 
del Congresso americano sugli emigranti 
italiani nell’ottobre 1912. Ha fatto bene a sco-
prirlo l’Associazione Amici di Danilo Dolci. E 
ancora: «Si privilegino i veneti e i lombardi, 
tardi di comprendonio e ignoranti ma disposti 
più di altri a lavorare. Vi invito a controllare 
i documenti di provenienza e a rimpatriare i 
più. La nostra sicurezza deve essere la prima 
preoccupazione». Non sono forse gli stessi 
accenti, forse più sobri, di quelli adoperati dai 
nostri leghisti?  FRANCESCO PULLIA, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Nel nostro paese, 
tra commento e 

controcommento, 
si perde il fatto. 

E il potere 
ringrazia

Le leggi le fa solo lo stato, 
e accolgono tutte le culture
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MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

Il ministro Giulio Tremonti ha tenuto 
il primo round di discussioni per 

definire quello che è stato chiamato il 
global legal standard, un insieme  di 
principi e di regole che dovrebbe defi-
nire il nuovo assetto della finanza e 
dell’economia dopo l’attuale crisi deter-
minata dalla finanziarizzazione e dalla 
globalizzazione selvaggia. In quanto 
rappresentante del governo italiano che 
detiene la presidenza del G8 nel 2009, 
il nostro ministro dell’economia ha 
chiamato a far parte della commissione 
internazionale per il manifesto del di-
ritto futuro solamente giuristi, profes-
sori ed esperti di legge. In un certo 
senso l’esclusione degli economisti e 
degli esperti di finanza che sono stati al 
servizio dei “re Mida” e che hanno gui-
dato le banche e gestito gli istituti eco-
nomici ufficiali, trova una giustificazio-
ne nel fatto che questi negli anni passa-
ti hanno combinato dei veri e propri 
disastri i cui effetti stanno ancora col-
pendo nazioni, industrie e lavoratori. 

Si dovrà anzitutto definire ciò che 
è legittimo e ciò che è illegittimo nel 
sistema economico e finanziario, iden-
tificando anche la sede più appropriata 

per simili decisioni che, a nostro avviso, 
deve andare oltre il G8 e il G20 per in-
vestire di questa responsabilità una più 
ampia platea di governanti. L’optimum 
sarebbe una Onu meglio funzionan-
te. 

Ma la sfida più grande verterà in-
torno al contenuto economico della ri-
forma globale, che va sotto il nome 
della “nuova Bretton Woods”. Altri-
menti il rischio sarà di avere un involu-
cro giuridico perfetto e troppo formale 
che avvolge qualcosa di economica-
mente non bene definito. Tra i 12 pun-
ti che, secondo gli elaborati del ministro 
e del gruppo di lavoro, dovrebbero com-
porre il manifesto ve ne sono molti che 
regoleranno i momenti del funziona-
mento del sistema economico e finan-
ziario, come la sua trasparenza, il con-
flitto di interessi, la corporate governance, 
i paradisi fiscali, il rifiuto del protezio-
nismo, la disciplina del mercato, del 
commercio, della finanza, un’equa tas-
sazione e la tutela dell’ambiente.

Ma il dibattito centrale si dovrebbe 
fare anzitutto con quegli economisti, 
non molti, che hanno da tempo, ina-
scoltati, denunciato il rischio della crisi. 
È necessario soprattutto il coinvolgi-
mento degli attori reali dell’economia: 
gli industriali, i lavoratori, gli uomini 

delle scienze e delle nuove tecnologie 
che saranno i responsabili gestori delle 
scelte future.

Un codice di principi etici sarà fon-
damentale, ma non può restare astratto. 
Esso deve essere mirato alla soluzione 
dei problemi reali. Per esempio, cosa 
facciamo degli attuali titoli tossici? Sot-
toponiamo il sistema finanziario e ban-
cario, dove necessario, ad un processo 
di riorganizzazione fallimentare? Dob-
biamo creare nuove istituzioni crediti-
zie statali a sostegno delle attività pro-
duttive? Come e in che misura verran-
no sostenute le componenti sociali più 
disagiate? Si dovrà inoltre definire qua-
le dovrebbe essere il nuovo modello di 
economia e di cooperazione internazio-
nale. Alcune domande fondamentali 
richiedono risposte puntuali e condivi-
se, ad esempio, quale deve essere il 
rapporto corretto tra il credito e l’econo-
mia reale, chi ha l’autorità di battere 
moneta, visto che negli ultimi anni i 
derivati finanziari hanno inondato il 
sistema di liquidità speculativa privata. 
Secondo noi, soltanto gli stati devono 
avere tale potere. Inoltre il nuovo siste-
ma monetario non può essere ancora 
centrato soltanto sul dollaro ma su un 
“paniere” di più monete, compreso 
l’euro.
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TIZIANO TREU
segue dalla prima

Lì ci fermavamo a discutere, circon-
dati da centinaia di volumi custodi-
ti nella sua libreria, di ciò che acca-
deva nel nostro paese. Massimo era 
un uomo sereno e felice. Uno stu-
dioso coltissimo, uno scrittore lu-
cido: probabilmente, tra i giuristi 
più grandi e scientificamente rile-
vanti degli ultimi decenni. A questo 
spessore culturale univa una pro-
fonda passione civile, che lo portò 
a seguire strade che l’avvicinarono 
all’impegno politico, alla collabora-
zione con il sindacato nonché alle 
consulenze con diversi ministri, tra 
cui io stesso. 

Oggi bisogna ricordare il suo 
sacrificio, oltre che il grande con-
tributo di idee che diede. Il suo era 
un messaggio profondamente ri-
formista, moderno e innovatore. 
Ciò che ha lasciato è un patrimonio 
speso solo in parte, quindi ancora 
fecondo per il rinnovamento del 
nostro sistema giuridico e norma-
tivo. 

Tra i suoi contributi più incisivi, 
qui ne ricordo brevemente tre. In 
primis, la strutturazione di un mo-

derno impianto legislativo nel set-
tore del pubblico impiego, costrui-
to attraverso la ricerca di un equili-
brio produttivo tra la contrattazione 
collettiva e la legge. Un rapporto 
delicato che oggi si è del tutto incri-
nato, sia a causa dello strabordare 
della contrattazione sia per la su-
premazia della legge che si è infine 
imposta con la recente riforma. 

Nella disciplina del pubblico 
impiego, invece, decisivo è stato il 
suo apporto per la messa a punto 
degli strumenti tecnici idonei alla 
misurazione della rappresentativi-
tà sindacale. È questo in effetti uno 
dei dispositivi che potrebbero esse-
re estesi, approntando le giuste 
misure di adattamento, anche nel 
settore privato. Ed ecco dove si ri-
vela tutta la forza innovatrice, e 
ancora attuale, dell’elaborazione di 
Massimo D’Antona. 

Il terzo dei suoi contributi ri-
guarda, infine, la capacità di garan-
tire nel pubblico impiego l’autono-
mia dei dirigenti dall’ingerenza 
della politica.  

Qui mi fermo. Non perché non 
ci siano altri importanti riconosci-
menti da enumerare, piuttosto per-
ché esistono tutta una serie di idee 

e di suggestioni che egli lanciò ri-
maste del tutto ignorate e che me-
ritano oggi di essere riprese e colte 
nella loro importanza. 

Innanzitutto, l’idea di un’impo-
stazione delle relazioni industriali 
più razionali e strutturate attraver-
so regole moderne e chiare. Un’in-
novazione, questa, che confluì solo 
in parte nella riforma del 1993, che 
poi tentammo, senza successo, di 
aggiornare nel periodo 1997-1998. 

Ci sono poi idee rimaste soltan-
to nel piano della sua produzione 
scritta che rappresentano un patri-
monio del tutto inesplorato. A par-
tire dalla visione di una riforma del 
welfare in senso universalistico, 
che spazia dalla riforma degli am-
mortizzatori sociali all’allargamen-
to dei diritti alle categorie non pro-
tette: un’innovazione che, se a suo 
tempo fosse stata colta come meri-
tava, oggi avrebbe evitato all’Italia 
di trovarsi di fronte alla crisi a do-
mandarsi come riformare il suo 
stato sociale. 

Ed ecco allora che riflettendo 
sulla figura di D’Antona si passa 
presto a scoprire i ritardi con i qua-
li il nostro paese deve fare i conti e 
i vuoti che deve ancora colmare.

Verso una nuova Bretton Woods Quelle sere con Massimo



11
mercoledì 20 maggio 2009

C U L T U R A

PAOLA

CASELLA

N
essuno meglio di Marco Bel-
locchio poteva raccontare – in 

Vincere, unico film italiano in con-
corso a Cannes, da oggi nelle nostre 
sale – la dimensione delirante di un 
potere basato sul diniego della veri-
tà, una verità negata non in quanto 
contraddetta dai fatti, ma in quanto 
irrilevante, nell’ottica del potente di 
turno. Ancora una volta Bellocchio 
è visionario oltre le sue intenzioni 
(come ogni artista, del resto) nel-
l’aver anticipato con un film scritto 
e girato parecchi mesi fa gli eventi 
della cronaca attuale, protagonisti il 
presidente del consiglio e la sua pre-
sto ex seconda moglie (la prima, 
come in un film di Hitchcock, si era 
volatilizzata da tempo). Ma il regista 
è andato al di là della dimensione di 
coppia, e persino della dimensione 
politica (con buona pace dei critici 
che da Cannes hanno definito il suo 
ultimo film troppo politicizzato) per 
andare al cuore di una verità univer-
sale e assai rilevante oggi: che il fem-
minile e il materno, in quanto forze 
stabilizzanti della società, entrano 
facilmente nel mirino delle dittature 
perché richiamano al buon senso 
comune e al rispetto elementare del-
la dignità umana, valori sistematica-
mente calpestati dall’aggressività 
maschile, arbitraria e prepotente, 
incarnata nel «potere senza ritegno 
che offende le donne».

Nell’universo febbricitante rac-
contato da Bellocchio in cui i fatti 
perdono ogni valore oggettivo per 
lasciare spazio ad una mera contrap-
posizione di vettori, non ha impor-
tanza che la storia di Ida Dalser co-
me moglie del duce e madre del suo 
primogenito maschio sia vera. La 
determinazione che si legge negli 
occhi di Mussolini (resuscitato da 
uno straordinario Filippo Timi) co-
me la ferrea volontà in quelli spiri-
tati di Ida Dalser (l’ossessiva Giovan-
na Mezzogiorno) sono le forze spe-
culari che agitano il film, feconde e 
distruttive, rabbiosamente vitali e 
cupamente mortifere: forze che evo-
cano fantasmi e stanano quelle om-
bre che si incupiscono via via che 
procede la storia (complice la foto-
grafia di Daniele Ciprì), e se il duce 
è maestro nel crearle, trascinando 
un’intera nazione in un incubo tra-
gicomico, Ida le abita perché è l’uni-
ca ad accettare fino in fondo che «il 
giorno comprende anche la notte», 
come dirà dal fondo del manicomio 
in cui gli scherani del capo l’hanno 
confinata dopo averle sottratto il fi-
glio. E la Chiesa (onnipresente nei 
film di Bellocchio), che dovrebbe 
essere protettrice del materno ed è 
«la sola madre che il fascismo anco-
ra teme», sceglie di volgere altrove 
il suo sguardo.

Bellocchio
e il delirio
del potere

Cinema
NEW YORK

Michelle al Met
più arte per 
tutti i bambini
Più arte e cultura per tutti i bambini 
d’America. È la promessa di Michelle 
Obama che l’altro ieri ha inaugurato 
un’ala appena restaurata del 
Metropolitan Museum di New York. 
«L’arte non è solo una cosa bella da 
vedere, ma ci defi nisce come popolo: 
il presidente ed io vogliamo fare in 
modo che tutti i bambini possano 
avere accesso ai grandi capolavori 
dell’arte» ha detto la fi rst lady ai 
ragazzi delle scuole pubbliche di 
New York specializzate in materie 
artistiche che hanno partecipato 
all’inaugurazione delle rinnovate 
gallerie dedicate all’arte americana.

GIORNATA DEL LIBRO

Le iniziative
della Libreria
editrice vaticana
La Libreria editrice vaticana (Lev), 
che fra l’altro cura in esclusiva 
i diritti d’autore di tutti i testi e 
i discorsi dei papi, celebrerà la 
Giornata mondiale del libro e del 
copyright – prevista il 23 maggio 
– con un francobollo, il lancio di 
una nuova rivista e un’iniziativa 
promozionale. Lev punta in 
particolare sul numero zero della 
nuova rivista, Editoria vaticana, 
che sarà distribuita nelle maggiori 
librerie di tutta Italia, non solo 
religiose ma anche laiche. A scopo 
promozionale, domani presso le 
librerie romane del Lev si potranno 
acquistare libri con il 15 per cento di 
sconto, ricevendo in omaggio una 
cartolina che riproduce il francobollo 
realizzato da Maria Carmela Perrini 
e ispirato al Codice Vaticano.

FESTIVAL LETTERATURE

Terra Luna, 
una infi nita
risonanza
Dal 26 maggio al 25 giugno alla 
Basilica di Massenzio torna 
“Letterature – Festival internazionale 
di Roma”. Per questa ottava 
edizione il festival ha invitato 16 
narratori, 7 poeti e 2 scienziati a 
presentare testi e poesie inedite 
e a leggerli al pubblico nel corso 
delle dieci serate. Il binomio che 
fa da traccia è “Terra Luna, una 
infi nita risonanza”, in occasione 
della ricorrenza del quarantennale 
dell’atterraggio dell’uomo sulla 
luna. Le scelte musicali verteranno 
sulla musica elettronica, le tastiere, 
il djset e le atmosfere delle colonne 
sonore. Tra i molti nomi, Vinicio 
Capossela, Roberto Piumini, John 
A.Lindqvist, Andrea Vitali, John 
Grisham, Petros Marcharis, Björn 
Larsson e Matthew Pearl.

Diario

OLGA 
 D’ANTONA*

U
na mattina come tante. Ero serena ed 
ancora in pigiama, mi ero attardata a 

leggere il giornale, avevo gironzolato un po’ 
per la casa raccogliendo le carte che trovavo 
in giro e mi ero presa cura delle piante.

Massimo era uscito da circa un’ora 
quando all’improvviso la mia attenzione 
fu attratta da un inconsueto e assordante 
rombo di motore. Mi affacciai al balcone 
che dà su via Salaria e con stupore vidi 
un elicottero, sospeso in aria, davanti 
alla mia finestra.

Abbassando gli occhi vidi che avevano 
transennato la strada in entrambe le di-
rezioni, isolando proprio il trat-
to intorno alla mia abitazio-
ne e ai palazzi limitrofi.

Vedendo la quantità di 
persone accorse e le vetture 
della polizia capii che qualco-
sa di molto grave doveva es-
sere successo.

C’era molta gente affaccia-
ta alle finestre. Scambiai qual-
che parola con la vicina di casa. 
Mi disse che aveva visto porta-
re via un uomo in ambulanza 
e che sospettava che si trattasse 
di un omicidio. Io risposi che 
se di omicidio si trattava allora 
doveva essere qualcosa di molto grave per 
avere provocato un simile dispiegamento 
di forze e che probabilmente c’era stato  
un attentato. 

Telefonai allo studio di mio marito che 
si trovava a piazza Fiume, a pochi passi 
da casa mia. Lui a volte passava di lì prima 
di recarsi al ministero o all’università e 
probabilmente sapeva dirmi che cosa era 
successo. Mi rispose un suo collega dicen-
domi che lo stava aspettando da un’ora ma 
che non si era ancora visto.

Non mi stupii, Massimo era preso da 
mille cose e poteva aver dimenticato quel-
l’appuntamento. 

Ero ancora al telefono quando sentii 
squillare il citofono. Il portiere aveva la 

voce tremante e mi disse: 
«Signora, c’è la polizia, 
stanno chiedendo di lei, 
stanno chiedendo di suo 
marito». 

Immediatamente capii. 
Corsi in bagno a sciacquar-
mi la faccia e nel tempo in 
cui il mio portiere saliva, con gli agenti 
della Digos, avevo già i vestiti addosso. 

Tutti, gli uomini della Digos, della 
polizia e i magistrati, furono sempre ri-
spettosi e  molto cortesi nei miei confron-
ti ma il primo impatto di quella mattina 
fu un po’ ruvido, probabilmente anche 
loro erano molto tesi.

Ancora sulla porta di casa iniziarono 
a farmi domande. Io chiesi 
subito se Massimo fosse 
stato vittima di un attentato. 
Per la seconda volta pro-
nunciai quella parola.

Uno di loro, subito 
messo a tacere da un gesto 
del suo collega, in modo 
inquisitorio e brusco, mi 
chiese come facevo a sa-
pere che si era trattato di 
un attentato. Ricordo che 
la mia reazione fu molto 
decisa. Avrei risposto al-
le loro domande soltanto 

dopo essere stata informata 
sulle condizioni di mio marito ed essere 
stata condotta da lui. Così fu.

Una corsa sulla macchina della Digos. 
Ricordo i finestrini aperti e il vento che mi 
sferzava il viso. Il fumo delle sigarette mi 
procurava nausea ma non ebbi voglia di 
dire nulla, pensai che quello era solo un 
piccolo saggio delle difficoltà che da quel 
momento mi sarei trovata ad affrontare.

Pensavo di trovare Massimo ferito; mi 
chiedevo quanto gravemente. Ero pronta 
a prendermi cura di lui. 

Adelaide era al mio fianco. Mi aiuta 
nella cura della casa da molti anni, siamo 
molto legate, fa ormai parte della famiglia.

Arrivata in ospedale, trovai un medi-
co ad aspettarmi. Chiesi notizie e dal suo 

silenzio capii che avevo perdu-
to Massimo per sempre.

Rimasi, per alcuni intermi-
nabili minuti, seduta su una 
sedia, in uno stanzino, prima di 
poterlo vedere.

Lo trovai, avvolto in un len-
zuolo bianco, soltanto il viso era 

scoperto. Aveva una tumefazione su una 
guancia. Appoggiai la mia mano sulla sua 
fronte ed era già fredda. Spostai legger-
mente il lembo del lenzuolo, fui tentata di 
scoprirlo per vedere la sua ferita ma non 
ne ebbi il coraggio.

Mi rammaricai di non essere stata av-
vertita immediatamente di quanto era ac-
caduto. Per un’ora ero stata a pochi passi 
da lui, ignara di tutto. Avrei potuto sentire 
il calore del suo corpo per un’ultima volta. 
Mi rammarico ancora che mi siano stati 
negati gli ultimi istanti della sua vita.

Un ragazzo che lavora in un negozio 
di fronte  alla mia abitazione fu testimone 
di tutta la scena. Non so se fosse consa-
pevole del pericolo al quale lui stesso 
andava incontro ma so che ebbe l’istinto 
di correre in soccorso di mio marito men-
tre i brigatisti erano ancora lì e si trovò 
faccia a faccia con loro. Mi raccontò, in 
seguito, che fu atterrito dallo sguardo 
agghiacciante della donna che, riponendo 
la pistola, non fece trapelare nessuna 
apparente emozione. 

So che Massimo pronunciò la sua 
ultima parola “aiuto”. Il ragazzo cercò di 
rassicurarlo mentre chiamava soccorso 
con il suo cellulare.  L’ambulanza arrivò 
in pochi minuti, ma Massimo era già in 
fin di vita. Morì qualche minuto dopo 
essere arrivato in ospedale.

Gli furono scaricati addosso cinque 
proiettili. Forse Massimo fece un gesto 
istintivo per proteggersi perché due lo 
colpirono alle braccia. Gli altri erano tut-
ti al torace. Uno gli aveva devastato il  
cuore.

 *Dal libro “Così raro, così perduto” 
 Olga D’Antona con Sergio Zavoli, 
 Mondadori 

Dalla crisi del mercato 
non si esce solo con 
più stato, ma si può e 
si deve uscire con più 
società, spiega Alberto 
Berrini in Come si esce 
dalla crisi finanziaria 
(Bollati Boringhieri).

Attualità
Ma che fine fanno i 
sogni della giovinezza? 
E il primo amore? Cosa 
si prova a rincontrarli? 
Gaetano Cappelli ritrae 
in un’irresistibile storia 
le vite di tutti noi: 
Volare basso (Marsilio).

Romanzo
Shakespeare, Kafka, 
Beckett. Nel “dialogo” tra 
questi autori Massimo 
Cacciari continua le sue 
ricerche sulla storia e sul 
rapporto tra nihilismo e 
il linguaggio del mistico: 
Hamletica (Adelphi).

Filosofia
Nuova avventura 
bachiana per Ramin 
Bahrami, Il talento 
iraniano, che con le 
precedenti uscite ha 
scalato la classifica pop, 
interpreta le sonate Bwv 
963-968 (Decca).

Musica

C U L T U R A

Ricordo 
quel mattino...

A dieci anni dall’omicidio del giuslavorista, il racconto della moglie


